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La Romana Congregazione dei Cardinali il 20 del 
passato Giugno, pose all'Indice dei Libri proibiti que- 
sta LETTERA CATTOLICA. 




AVVERTENZA DELL' EDITORE 



Riproducendo coi miei Tipi l'egregio Opuscolo del- 
l' illustre Senatore sig. Giovanni Siotto-Pintor, sul Po- 
tere temporale del Papa, io mi son creduto di fare 
opera eminentemente patria, e conforme allo spirito del 
nostro tempo. 

Gli elogi e le prefazioni sono soperchi, quando lo 
scritto parla chiaro da sè ed ammaestra con V autorità 
e con la ragione. 

Sicuro di aver fatto un dono gratissimo all' Italia 
in generale, e particolarmente alla Toscana, io desi- 
dero che questo àureo libro circoli ben visto tra noi , 
perchè in esso la erudizione profonda, opportuna e 



IV 

svariata fà compagnia alla purità dell' idioma , come 
la modestia, accompagna la maestà. 

Era tempo che lo arduo problema della separazione 
della Chiesa dallo Stato, fosse risoluto con evidenza e 
con maestria che salisse fino all'argumento. 

Il Siotto-Pintor ha raggiunto lo scopo, e lo dimo- 
stra l'accoglienza lietissima che gli Italiani e gli stra- 
nieri hanno fatta al suo sudato lavoro. 

Uniamo noi pure una fronda all'alloro che circonda 
il capo del coraggioso scrittore e Magistrato, e i nemici 
d* Italia restin confusi in eterno. 



V Editore. 



CAPITOLO PRIMO. 




I. Giovanni Siotto-Piotor, chiamato suddito di Vittorio 

* 

Emanuele II, per grazia di Dio e per volontà della Nazione 
eletto re d' Italia, alla congregazione de* vescovi, la quale 
è in Roma, insieme con tutti coloro i quali invocano il 
nome del Salvatore, grazia a voi e pace da Dio padre no- 
stro e dal Signore Gesù Cristo (i). 

II. Voi sarete a concilio fra giorni pochi, e di quel vo- 
stro convenire nella città de' Cesari parlerà, per lungo an- 
dare di tempi, il mondo cristiano. Metterete voi in cielo 
ventitré martiri Giapponesi, o raffermerete quaggiù in terra 
il regno di quel vostro Dio d' ossa e di polpe? Ben altra 
e più grave deliberazione fu presa senza tanto apparato 
quando parve a Giacomo cardinale Antonelli, diacono di 
sani' Agata alla Suburra, di far quello che non fecero du- 
gento sessantaquattro Papi, sebbene quella per ogni verso 
Immaculata Concezione fosse nella coscienza di pressoché 
tutti i cattojici. Che è dunque che i martiri della terra di 
Bungodono e di Taicosàma vogliono la solennità che non 
meritò la rema de' cieli? Ab 1 voi avete a decidere un al- 
tro domma: il dominio temporale de' Papi! Ond' io che nè solo 
nè innanzi agli altri vi parlo, ma forse con più salda fran- 
chezza di tutti, voi chiamo e prego si, che non abbiate per 

(i) I. Cor. I. 1. 1 3. 



Digitized by Google 



6 

questa mia a giudicarmi reo di soperchia baldanza. Non io, 
per vero, sono nuovo in questa sorta di battaglie, e corrono 
(in una stretta cerchia, ci s' intende, per la poca autorità 
dello scrittore) alcuni miei libri ne' quali, di proposito o di 
passo, ho discusse quistioni religiose. E i vostri gridarono, 
vecchia usanza, allo spirito forte, quantunque io non es- 
sendo, a modo di dire, borbonico nè sanfedista, sono tut- 
tavia e mi professo cattolico, e non vergogno la croce di 
Cristo. Ma voi, o vescovi politici, siete cattolici voi? 

Ben v'en tra voi alcuni in cni rampogna 
L' antica età la nuova, e par lor tardo 
Che Dio a miglior vita li ripogna. 

Ma quanta e quale è nel mondo cristiano plebe di prelati! 
Un po' di lievito altera tutta la massa. Quanto più se essa 
sia nella maggior parte corrotta ? Qhe se anco seggano nel 
sinodo due soli farisei, a questi sono volte mie parole, non 
a quelli tra voi che sono meritevoli di doppio onore, nè a 
Pio ora pontificante e non regnante, il quale se pure avessse 
corto lo ingegno e poca la dottrina e la vanità molta e astioso 
il carattere e Bacco il temperamento dell' animo, contuttociò io 
vorrei riverire in lui il primo vescovo della cattolicità (4). 

III. DeGoizione balorda quella vostra, mostruosa e ridi- 
cola, se noo fosse empia. Iddio ci ammonisce dicendo : non 
aggiungerete nè toglierete alla parola che io vi annunzio. 
E voi terrete dietro agli eretici, i quali straziando le scrit- 
ture e la tradizione spacciano per dommi i loro deliramenti 
e le passioni del loro cuore perverso? (2). 

IV. 0 vescovi, vi ha qualche cosa al disopra d' ogni 
altra; ed è la coscienza della umanità. Già gridate alla be- 
stemmia e già vi udiamo a fondere i drappi come in quella 
notte luttuosa il ponttOce delia sinagoga ? Ma pure pro- 
scrivere la ragione per difendere la religione, egli è un cavarsi 

(1) Rom L 16. Cai. ?. 9. I. Tim. T. 17. 
C2) Deut. 1Y. 2. XII. 35. 
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gli occhi per veder meglio i satelliti di Giove attraverso di 
un teloscopio. Cosi il Leibaizio che ne seppe un centellino. E 
voi dottissimi fate prima subbiano della fede gli esseri ir- 
ragionevoli, e poi avrete buon viso a dirci che la fede non 
si ragiona! (1). 

V. L' apostolo delle genti non chiamava egli razionale 
il nostro culto ? Il corifeo de' teologi non scriveva egli in 
queste parole ? Absit ut ideo credamus ne rationem acci- 
piamus sive quoeramus, cum etiam credere non possimus nisi 
rationales ammas habcamus... Fides credit, intellectus inve- 
nti... Nisi credideritis, non intelligitis... Ipsum credere est 
cum assensione cogitare... Si igitur raùonabxle est ti! ad 
magna quaderni quoe capi non possunt fides prcecedat ratxonem, 
procul dubio quantulacumque ratio qua hcBC persuadet, 
etiam ipsa antecedit fidem. Se AgostiDO non fosse tra i 
padri santi della chiesa, nelle scienze sacre maestro di co- 
loro che sanno, e quasi nuovo Paolo, voi condannereste per 
eretico il grande vescovo d' Ippona (2). 

VI. Distinguete, sillogizzate intorno al subbietto ed al- 
Yobbietto della fede, ci schierate innanzi un centinaio di testi 
e li contorcete come è vostro modo e usanza vostra. . Chi 
nega che lo assentire dell'intelletto al domina, o vogliam 
dire la fede, versa sull'incomprensibile ? Parlateci dunque di 
Trinità e di Incarnazione e di sacramenti e di purgatorio e 
di risurrezione, e ragionando diremo che senza intendere 
ci è debito il credere perchè vi hanno veri al disopra della 
ragione individuale Ma il dominio temporale, o reverendi, 
non è siffatto, per la qual cosa non fa, nè fece, nò farà mai 
nè può fare in eterno argomento di domma. 

VII. Fin da quando io aveva bisogno di latte e non di 
solido cibo, udiva da' miei institutori che il domma è un 

* ■ • 

(i) Math. XXVI, 65. Leibnizio filosofia fondamentali lib. 1. cip. 
XXXIII. 

(?) Rom. L II. Agost. epist. XII. Libri De Trinitate, De pradeet. 
sanetor.. De vera relig. 
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tero religioso necessario alla salute. E sì che sema la fede 
nel papa re non potremo mettere in salvo le anime nostre! 
À chi dite voi? o siete tanto dolci di pasta da darci a 
intendere che basti un vostro detto per mettere in sodo una 
bestialità di tal fatta? (4). 

YIH. I fonti del domma non sono eglino la scrittura e 
la tradizione ? E quale addurrete voi autorità di tradizione 
o di scrittura ? Mormorate non so che della chiesa, colonna 
e sostegno della verità. Bene slà, ma oltreché la chiesa 
non siete voi, essa non fa i dommi ma li dichiara, non a 
capriccio nè a caso. Air edilìzio di un domma vuoisi avere* 
buon fondamento, e tale non ci pare nò è, la malizia di 
volpi mitrate, l'ingordezza di lupi rapaci in vesta di pastori, 
o la perversità di un sinedrio di farisei ! (2). 

IX. I dommi opportuni alla vita soprasensibile sono I) 
da qualche anni nel simbolo degli Apostoli, e tutti si com- 
pendiano, se vi piace, nella fede del Riparatore e della sua 
chiesa. Perchè dunque non ci trovo io il vostro domma 
novello? Novello dico, e perciò solo sospetto di errore, se 
non fu bue Tertulliano, mulo di Lirinese. Per tre secoli gli 
eretici d'ogni maniera combatterono contro la verità. Il con- 
cilio niceno tutti li conquise. Nulla di nuovo in materia 
religiosa da quel tempo in poi. Cento fiate ver diremo : i 
dommi sono tutti definiti. Varinosi, voi dite, svolgendo poco 
a poco. Fabbricate lo addentellato pe' sofismi futuri, e lasciate 

vostri successori una eredità degna di voi, la eredità della 
bestemmiai 

X. Riveriti monsignori, poiché siete in sul camminare, 
noti vi arretrate a mezza via. Che vaie perchè Y umanità 
abbia sudato trenta secoli a sollevare il lembo del mistero 
che cuopre la creazione, se le vostre definizioni scusano 
ogni ragionamento ? Ponete mano all' obbietto di tutto Io 
scibile. Definite i problemi più ardui dell' arte di stato, della 

. ' '• ' 

Ci) I. Cor. III. 2. Rom. V. 13. 
i) I. Tini. III. i5. 



9 

economia sociale, della giurisprudenza, della medicina, della 
fisica, della chimica e della matematica. Definite le leggi 
della estetica, giacché ogni bello e ogni buono si risolve nel 
vero, e diteci se più valga l'Ariosto o il Tasso, o se debba 
farci ridere frate Gerundio di Gampazàs meglio che don 
Chisciotte della Mancia. Insegnateci se Romolo suggesse 
alla poppa di una lupa bipede, ovvero da quattro piedi, o 
se più discbiatti Francesco II o isabella di Borbone, o se 
il regno de todas la* Espanàs sia più costituzionale del- 
l'Austria o dell' Impero Ottomano, Diteci, che potete, se nei 
tempi di Matusalemme il tre fosse appunto la metà di sei, 
o se il venti ripetuto due volte ci desse proprio il quaranta. 
Che anzi, provvedendo all'avvenire, dicb'araleci per grazia 
se di qui a trenta secoli i nostri posteri avranno le palpe- 
bre per coperchio degli occhi, o se le metteranno a guardia 
del naso E noi, pensate! noi laici (vogliam dire ignoranti 
giusta il sermon prisco) noi ricchi per opera vostra, nella 
onorala nostra pigrizia di scienza smisuratamente profonda 
comperala a prezzo di fede!-, • «•. < . 

XI. Non tutti però, a dir vero, avvegoacchè a dispetto 
della eguaglianza insegnataci da uomini gravissimi, il loto 
dell'umanità è di specie mollo svariate, e non ogni carne 
è la stessa carne, e altro è la chiarezza del sole e altro della 
luna, e altro è lo splendore delle stelle. Sopra ciò p 
certe cose turpi o grossolane non molti prestano credenza, 
o se molti, non però vi si fermano, e più ne possono • 
lungo andare i pochi. Non è soltanto da ieri che procla- 
mate eresia la libertà, empietà l'eguaglianza civile, spegni- 
mento d'ogni idea di giustizia, la nazionalità e l'indipendenza 
e l'unità dell'Italia. Evidentemente vi avete messo in cuore 
di fermare il progresso della ragione de'popoli, rimpiombarli 
nelle tenebre, santificare il privilegio, indiare il dispotismo. 
Potete voi tutto questo 1 (\) 

(i) I. Cor XII. 28 e seg. XV. 32 e seg. 
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CAPO SECONDO 

XII. Ma voi scambiando i termini e non la realtà della 
cosa terretevi al definire, essere coosiglio di provvidenza 
che il dominio temporale sia mezzo necessario di indipen- 
denza spirituale. E vostro umano apprezzamento ? Lascia- 
teci dunque credere il contrario, 0 quasi articolo di fede 
dobbiamo tenere quella necessità? Ed ecco ci fate undomma 
più brutale e dichiarazione soprammodo stranissima più di 
quell'altra per la quale ci veniste a dire nettamente che 
quel sospiro smanioso de* vostri cuori forma parte del codice 
del vangelo. E certo se poteste venderci per oro colato, il 
piombo di quelle vostre interpretazioni do' testi scritturali, 
in qual modo, ci farete persuasi di avere assistito alle deli- 
berazioni di Dio. 

» • • • • 

Nell'aula più secreta co'suoì conti f 

Imperocché chi conobbe la mente del Signore ? o chi fu 
mai suo coosigliero ? Chi è degli uomini che saper possa 
i consigli di Dio? o chi potrà intendere quello che Dia 
voglia ? (*) 

XIII. 0 via, se vi cale alcun che di voi e della vostra 
fama, non vi provate a questo altro assunto. Conciossiachè 
vi sbugiardano a un tempo la natura delle cose, lo spirito 
e il fine e i mezzi del sacerdozio, la storia e l'esperienza, 
l'origine e gli effetti di quel dominio. 

XIV- Cristo suddito romano obbedisce alla legge del 
censimento, paga l'imposta a costo di un miracolo, ricusa 
di entrar giudice tra i fratelli. Nato nella casa dei re, non 
vuole dignità nè potere regio. La tunica a paludamento Reale, 
la canna ha per scettro, per diadema le spine, e per trono 
la croce. Ben qui nel suo inizio potete scorgere lo spirito 



(i) Sap. IX. 13 e seg. XVII. I Isai. XL. 13. 14. I. Cor. II. li. 
16. Rom. XI. 33. 34. 
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della chiesa. Tipo de' pontefici , solo vero pontefice, Cristo. 
Ma a voi paion tipo migliore Zaccaria e Stefano II ! (1). 

XV. Fino al secolo ottavo, quegli che chiamate papa, fa 
il vescovo di Roma. Tale la dottrina, tale era il fatto e la 
credenza. 11 medio evo si voleva per operare quel rivolgi- 
mento d'idee che di un prete fece un principe. Della igno- 
ranza comune fece suo prò l'ignorarne clero. Un barbaro che 
non seppe leggere, un re che visse con sospetto di un ince- 
sto da non dirsi, pensò di nobilitare la vita piena di lussurie 
dando al vescovo romano, patto la corona d'imperatore, un 
territorio non suo. E come già il crudele Costantino, per 
gelosa rabbia uccisore del proprio figlio, voi lo faceste santo l 

XVI. La instituzione religiosa pigliando per quella sconcia 
mistura il colore e il sapore politico, ne fu al tutto snatu- 
rata, e l'ambizione profana, sostituita allo spirito dell'evan- 
gelio, guastò il sentire primitivo della chiesa. Finché vescovi 
i papi, santi furono, o almeno non pessimi. Quali divennero 
dappoi? Mirate se non fu famiglia di principi tanto rea, 
che non paresse avere il retaggio della virtù al con- 
fronto di quella terribile successione di papi, che tutta dal 
capo insù le piante flagellarono e insozzarono la chiesa di 
Cristo. Il lenzuolo veduto a 8. Pietro era pieno di ogni sorta 
di quadrupedi e di serpenti della terra e di uccelli dell'aria. 
Alzate il lenzuolo che cuopre le ossa sacrate di costoro, e 
vedrete avvolgersi dentro al manto mortuario, le tigri fero- 
cissime, le volpi piene di frode, le lupe affamate, le vacche 
lussuriose, e ogni più immite o più schifosa generazione di 
bestie, (t) 

XVII. E voi poneste sugli altari Leone IX e il settimo 
Gregorio e il decimo, e pontefice chiamaste quel brutto porco 
che fu Alessandro Lenzuoli da Valenza; e voi faceste legge 
a'fedeli il culto di un Pio V, solo perchè ei fu tra le ultime 
iene della Inquisizione, nè voleste pure recarvi a mente che, 

(1) Math. XVII. 23. e seg. Joan. VI. 14. 15. 

(2) Aclor. X. 9. iO e seg. 
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fatto religioso di s. Domenico, prese a confidare della sua 
salute, eletto cardinale, visse in dubbio cruccioso, creato papa, 
protestò di disperare ! 

XVIII. Come e donde nato, per qnal guisa cresciuto, con 
quali arti raffermato, il dominio temporale, tutti sanno. Io 
non vo'col ricordo di fatti laidissimi contaminare queste mie 
pagine. Sfa se sorgessero da' loro sepolcri i traditi signori 
del territorio che fu poscia lo stato pontifìcio, se al diso- 
norato prima e indi assassinato principe de'Manfredi, fosse 
conceduto per grazia di parlare, non ha forse tante maledi- 
zioni Tiuferno, quante ne toccherebboqo a quello esecrato 
vostro Dominio. Raffazzonate a vostro libito le carte di 
que' tempi nefandi. La luce, o Monsignori» è il ragionamento, 
la luce è la storia; e la storia imparziale rintracciando i 
fatti più salienti del papato, viene a questa conclusione, che, 
surto colle tenebre, il regno sacerdotale crebbe colla impo- 
stura, si rafforzò colla violenza, si consumò col delitto. Per 
esso fu sacrificato al temporale l'eterno, la religione fatta 
ancella di politica profana, per esso i guelfi e i ghibellini 
sgozzantisi a vicenda, piena di partigiani l' Italia, straziata 
e miseramente conculcata da ogni più odiabile nazione di 
barbari. { 

XIX. E nondimeno tutti, tranne i vostri predecessori, 
alla patria vollero il ben del cuore, e il sentimento nazio- 
nale fu anima e corpo di quelle lacrimabili gare. Un Im- 
peratore che signoreggiasse T Italia e la Germania, e l'Eu- 
ropa da Roma moderasse, un papa che sedesse capo titolare 
di una confederazione di principi, ecco i guelfi e i ghibel- 
lini. Ma il papa straniero a tutto e a tutti fuorché all' ambi- 
zione ond'ha il saogue riarso, con Bolle e con Brevi, con 
grazie e con censure, con indulgenze e con scomuniche, 
co' sacramenti e colle prediche, coi libri e co' conciai , è 
tutto in divorare come un boccone, l'Italia. 

XX. E che ? Non sono ancora deturpate dal ricordo di 
oscenità inaudite, le sale del Vaticano? Quanti nipoti a' papi, 
surti dal letame, divennero principi di titolo e di dovizie, 
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restando nell' animo e ne* costumi que' villani che erano ? 
E non vedemmo, anche negli ultimi tempi, fraticelli di s. 
Francesco levati dalla feccia al seggio di cardioali,,institutre 
a prò de' congiunti maggiorassi e fìdecomissi pioguissimi ? 

XXI. Non facciamo quistione di teorie, di volo accen- 
niamo, Il Sacerdozio e l' Impero sono per lor natura incom- 
patibili ? Non sono. Furono V uno e Y altro contratti nel padre 
di famiglia. Ma badale, o reverendissimi, quella fu l' infanzia 
delle nazioni. Come ha una infanzia 1' individuo, balla del 
pari la umanità , dappoiché la umanità specie non è una 
astrazione dello intelletto, sibbene una cosa obbiettiva e reale. 
Stoltamente o sbadatamente fu detto, a parer mio, che la 
natura non fa che individui, tranne che neli' individuo com- 
prendano pure la specie. 0 quegli vive in questa e per 
questa, o è un mistero inestricabile la vita t; un mito la 
creazione.. f|J * ; \ , ■., • , , . 

XXII. Or bene, l'infanzia è il principio d'ogni cosa, e 
nel principio ogni cosa fu una, e ogni varietà dalla unità 
deriva. Ma Y unità primitiva tende a imitare la primordiale 
e inevitale dualità della creazione per la quale furono dis- 
tinti il visibile e l' invisibile, il corpo e lo spirito, il rea- 
le e l'apparente, il tempo e l'eterno, la sostanza e l' invo- 
glia. Di tal guisa nell'infante sono tutt'uno la ragione e il 
sentimento, ma il sentimento e la ragione sono pure ordi- 
nati a separarsi. Fate il vostro conto che, come dell'uomo 
individuo, così avviene della umanità. , ■ , 

XXIII Quando fu solo un uomo, o quando sola fu una 
famiglia, poteva egli il re non essere a un tempo sacerdote? 
Reliquie della doppia missione serba tuttora il padre che 
indirizza i. figli .suoi alla vita religiosa e civile. Il padre, 
notate bene, il quale, se mostro non sia, non può uè 1' una 
nè l'altra abusare perchè egli è .padre. Padri vi chiamate 
voi, ma la è una sterminata iperbole, o Monsignori! 

XXIV. Le famiglie crescendo, si venne allo stadio delle 
tribù o delle genti. L'umanità esciva dall'infanzia proce- 
dendo verso la puerizia. Le ragioni del sommo Impero e 
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del Sacerdozio cominciaronsi a distinguere nel concetto ra- 
zionale. Cootuttociò duravano uniti nella stessa persona, e 
colla morte del capo della tribù passavano al suo sucessore. 
Retribuiti e glorificati colla doppia porzione nella eredità, 
erano il diritto della primogenitura. Àbramo fu principe e 
sacerdote, e lo furono i primi nati (salvo per istraordinaria 
provvisione celeste) insino al termine della famosa schiavitù. Bea 
sareste di ogni buon pasto digiuni voi se, ignari del perchè, 
essendo egli cotale, offeriste le decime e Melchisedecco sa- 
cerdote e principe (1). 

XXV. Quando il popolo ebreo , unendosi in forma di 
nazione, pervenne alla adolescenza, incominciò la separa- 
zione, e partito in tre il diritto primogeoiale, a Giuda 
T Impero, a Levi toccò il Sacerdozio, la doppia porzione 
a Giuseppe. E tuttavia la tribù levitica, e prima la fami- 
glia sacerdotale, più che non sia uopo si mescola nelle 
faccende civili. Tutto fa capo alla linea primogenita della 
casa d* Aronne, e f Urim e il Tummim parlano ancora po- 
litica per mezzo de' sacerdoti. 

Ma non andò guari che i giudici eletti, marcati all' atten- 
zione del popolo con qualche prodigioso avvenimento, ces- 
savano per non riapparire mai più nella storia. Gli ebrei 
domandano un re come le altre genti all'intorno, il soglio 
si rafferma nella casa di Davide, il regno diventa eredita- 
rio. Era il principio della virilità della nazione ebraica, 
come di tutte le altre nazioni della terra (2). 

CAPO TERZO. 1 

• - • : 

XXVI. Nella pienezza de» tempi venne Cristo. Che è 
ella la pienezza de' tempi? Essa è la età matura, la com- 
piota virilità della specie, lo svolgimento pieno di questo 

», • «• 

(1) Heb. VII 

(5; I. Reg. Vili. XVI. II. Reg. V. Li primi due re furono unti 
da Sauaele, no n già come levita, ma sì come profeta. 
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grande albero io cui 8* l'onesta F umana ragione. Il cristia- 
nesimo è effetto e cagione insieme, esso è a un tempo la 
verità assoluta e la formola perfetta della civiltà, la quiete 
che mai non posa e il molo che mai non quieta. Cieco 
però della sua mente chiunque aspetta una religione mi- 
gliore. La divinità unita alla umanità (nè prima poteva che 
questa non fosse alta maturità pervenuta) è tale un pen- 
siero è tale un fatto, che vince ogni fatto e ogni pensiero. 
Il progresso adunque della umanità, ò il trionfo finale del 
cristianesimo. Questa è la nuova terra, questi sono i cieli 
nuovi che aspettiamo ne* quali la giustizia abita. Dopo tutto 
questo, o reverendi, mi licenzierete voi a dire che Cristo 
fu il perfetto disgiugnitore del Sacerdozio e dell'Impero? (1) 

XXVII. Da qualche secolo prima eh' ei nascesse, Io scet- 
tro era tolto alla casa di Giuda. Nato del seme reale, fece 
giudicio di Levi, e come questi si appropriò f impero di 
Davide, ed egli trasse a sò il fastigio del Sacerdozio. Cassò 
F antico, un nuovo ne istituì, non secondo la carne e il san- 
gue, ma secondo lo spirito di Dio, secondo F ordine della 
grazia, nè temporale come quell'altro, ma eterno. Svestitolo 
di tutto che è terreno, a contrassegno e a suggello ne pose 
l'umiltà, la carità, V abnegazione, i patimenti, e morendo 
egli stesso sommo sacerdote, legò a' suoi successori la man- 
suetudine, la pazienza, il martirio (2). 

XXVIII. Che importa a me delle cose di quaggiù? 
disse Egli un giorno : il mio regno non è di questo mondo. 
Antica e vieta risposta, nota a' mimi e a' bajoni, replicate 
che non disse tu questo mondo. Ma dunque ebbe imperio 
in questo mondo il Cristo? Manifestamente non ne ebbe, 
vogliam dire non ne usò. Al piò certo poteva. Ma egli fa 
Dio, fu figliuolo di Davide, se non erriamo. Dareteci voi ad 
intendere che sia cotale il papa?! Bene, se è, sappia che 

* • .. i »» . ■ 
... ». . « • « . • . « •• 

(i) H. Pet. HI. i3. Isa!. LXV. 9. LXYI. 22. Apoc XXI. i. 

;2) Heb. V. 6. VII. Math. X Xt. et passim. II. Tim. HI. 2. 
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non ha qui luogo l' inventario, e o lutia pigli o tutta ricusi 
intera la eredità del nazzareno re dei Giudei! (1). 

XXIX. Ogni autorità ha i mezzi ordinati al suo 6ne, e 
Io spirito di ogni istituzione al suo scopo ha da rispondere. 
1 re della terra dominano per la terra, il sacerdozio mini- 
stra pel cielo. Non volle spada Cristo, non volle repressione, 
non volle pure difesa; non venne per essere servilo, venne 
per servire; a' suoi inculcò che si lavassero i piedi T un 
l'altro, e non si prese pensiero della sua gloria. Duro ser- 
mone è questo, dite voi dagli orecchi incirconcisi, e chi può 
reggere ad ascoltarlo? Or come? Siete voi maestri in Israele, 
e non intendete queste cose? (2) 

XXX. Ma voi le confondeste nella ebbrezza del vostro 
delirio tolte. Uno stollo episcopato chiamò in aiuto la forza 
contro lo spirito, e sobbarcatosi al peso di vendicare la di- 
vinità, muramento al cristianesimo pose la intolleranza; più 
reo in ciò degli antichi farisei, i quali se nel fatto ridus- 
sero la morale religiosa allo esercizio delle opere esteriori, 
non ne disconobbero almeno il principio. Già quel vostro 
Carlo Magno battezzava i Sassoni nel sangue adoperando il 
battesimo siccome mezzo di dominio. Circondati da preti e 
da frati fanatici, i vescovi fecero loro delizie la tortura, e 
le tenaglie, e la ruota, e il fuoco. Non si addavano gli scioc- 
chi che, consumata l'ostia di propiziazione, non v' era più 
luogo al sangue; che la ragione del sacrifizio sta nel con- 
senso di chi lo subisce ; che Cristo fu offerto perchè egli 
volle, il giusto per gli ingiusti, l'uno per molti; e che dopo 
quel dramma spaventoso del Calvario; ogni sacriGcio umano 
vuole oramai essere incruento ! (3). 

XXXI. A tali supremi veri non avendo voi informato 
l'animo, il principio materiale pagano, prevalse al principio 

(1) Joan. XVIIT. 36. Matto. XXVII. 37. 

(2) Math. XX. 28. XXVII. 51. e aeg. Marc. X. 45 Lue. XXII. 25 
e seg. 49 e seg. Joan. TI. 61. HI. 40. Vili. 49-60 XIII. 6. e aeg. 1. 
Thes. 11. 6. Joan. VI. 61. 111. 40. 

(3) hai. xil. 48' 49. 20. XLU. 2. 3. 4. L. 5. 6. LUI. 7. LXlll. Hier. 
XL 49. Joan. X. 47. 48. 1 Pet. 111. 18. ftom. V. 
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tutto spirituale del vangelo. Il ministro della pace e del perdono 
trovò inebriante il piacere di sottoscrivere a una sentenza di 
morte. Colui che si fa chiamare vicario di Cristo, ha invidiata 
il mestiere al Daili Lames del Giappone. Là buona novella in 
sistema d'ogni nequizia si tramuta. Siamo in'pìeno paganesimo. 
Il paganesimo è la carne, il Cristianesimo è Io spirito l 

XXXII. Oh che ? La idea eterna de'correlativi vorreste 
cancellare dalle menti umane? Se il papa è re, perchè il re 
non dovrà essere papa ? Su dunque inchinate al ponteGce 
dell'Inghilterra, maschio o femmina ch'egli sia, piegate l'arco 
della schiena al ponteGce della Santa Russia, e soprattutto 
fate omaggio a quell'essere indefinibile e incomprensibil- 
mente osceno che 1' Europa lascia vivere nello estremo suo 
lembo tra gli odii pertinaci di casta e le sfrenate libidini I 

XXXIII. L' impasto della vostra natura, il compendio 
delle vostre dottrine non è forse la contradizione ? Vietaste 
a* sacerdoti la professione umanitaria del medico, vietaste 
l'opera più santa, la difesa della patria; e poi faceste vescovi 
sovrani, indossaste corazza e cimiero, empieste di principati ec- 
clesiastici la terra privilegiata di Giafeto, creaste un papa-re ! 

XXXIV. A sproposito ci venite notando che il papa non 
governa temporalmente come papa. Siete invero gli uomini 
sottili. Ricordiamo ch'egli ebbe due nature Cristo, costrette 
in una personalità umana. Gli è Cristo vostro il papa ? Pu- 
ngatelo di morte, e ora in domma è volta la bestemmia. 

XXXV. Necessario alla indipendenza del pontefice dite 
un regno. Ma nel principio non fu cosi. E quanti e quali 
furono dopo quel regno i progressi del cristianesimo ? o 
non p'ultosto valse a stornare dalla fede le nazioni ? Invano 
ricoverate al sofisma della setta osservando che la società 
spirituale essendo di nomini, va governata con mezzi umani. 
Che ? le armi della vostra milizia sono esse carnali ? ose- 
reste voi dire che i mezzi spirituali non sono umani qua* 
siche la materia sia tutto l'uomo ? (!) 

U) Matti. XIX 8 11 Cor. X 4. 
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XXXVI. Che se volete il principio, subitene le con- 
seguenze. Date dunque uno slato a ciascuno de'dugento 0 
più vescovi che la terra italiana aduggiano tutta quanta, e 
noi manderemo Vittorio Emanuele II a regnare la Califor- 
nia o i monti deH'Hymalaya ! 

XXXVII. La sovranità invocate siccome guarentigia d'in- 
dipendenza. Ahi voi chiamate sovrano ogni selvaggio, o 
l'uomo che vive in terra dove sovrano non sia ! Non si può 
essere immuni da ogni sovranità quando non siasi sovrani ! 
Amano le metafore i vescovi, e vogliono essere tenuti per 
uomini serii 1 

CAPO QUARTO 

XXXVIII. Noi neghiamo per altro ogni possibilità di 
piena e assoluta indipendenza. Non è uopo di vagare in un 
pelago immenso per trarne prova di ciò che andiamo ricer- 
cando Basti il rammemorare li due maggiori popoli del 
mondo. Grecia e Roma ebbero colla religione un sacerdozio. 
Diteci, se siete da tanto, quando il sacerdozio fu indipente 
dall' Impero. 

XXXIX. Esempio migliore trarremo da'documenti del 
popolo che fu figura di noi. Aronne non fu egli più che 
altri suddito obbediente a Mosè ? non i suoi successori fu- 
rono ossequiosi e riverenti a'gtudici e a' re di Giuda e ai 
loro magistrati ? Quando il sapientissimo de' re era tuttavìa 
nelle grazie di Dio, non si asserì egli il diritto di condan- 
nare nel capo Abiatarre perciò che avesse, con Gioabbo, 
congiurato in favore di Adonay suo fratello? Fattolo venire 
a sé — vattene, disse, in Aaathot al tuo podere. Veramente 
tu se'degno di morte, me io oggi non ti farò morire perchè 
portasti l'arca del Signore Iddio dinanzi a Davidde, e fosti 
a parte di tutti i travagli che sofferse il padre mio — 
E ciò detto, lo privò del sommo sacerdozio (i). 

(4) ìli Reg. li. 16. V. 
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XL. Conosciamo sino al fondo i vostri ghiribizzi perchè 
ci passi non osservata la distinzione tra un pontificato na- 
zionale e un papato cattolico. Ma se voi parlate d'indipen- 
denza spirituale, contro finti nemici pigliate guerra. Impe- 
rocché questo solo diciamo che la religione non ha mestieri 
di mezzi profani. Ma voi calunniate la religione,calunniate la sto- 
ria. E non sta essa lì per ammaestrarci che il papato non cadde 
mai così basso come quando di un prete si volle fare un re? 

XLI. Nò altro poteva essere, nè altro è oggidì nò altro 
mai sarà. Il papa re è la contradizione personata. La po- 
litica vive di transazioni, la religione è vita perenne, dot- 
trina permanente, sapienza eterna, proposito irremovibile. 
Debito del principe è in molti casi la guerra, mostruoso 
controsenso un prete con esercito, un papa che manda a ucci- 
dere i cristiani. Fecero la guerra i papi quando ci trova- 
rono il conto: erano allora principi. Ricusò di farla a prò 
della nazione: egli era allora il papa ! Il re è in urto col 
pontefice, il pontefice cozza col re. In questa lotta incessante 
sovrasta il genio del male. La religione s'atteggia alle arti 
di stato, prende il principio e la sostanza e le forme e i 
colori della politica, diventa un negozio mondano, sobordi- 
nato a tutte le esigenze dei giorno. È quistione di libertà, 
di nazionalità, di alti e generosi sentimenti ? il re è papa. 
0 si tratta egli di mettere al fondo ogni seme di vita civile 
e di grandezza nazionale ? e il papa è re 1 Frattanto i veri 
principi palleggiano la tiara secondochè loro torna, e colle 
note diplomatiche e colle intervenzioni armate, il papa pensa 
e parla indipendenza Ahi 1 tristo al cristianesimo tra gli ab- 
bracciamenti di un puzzolente cadavere se il suo i [istitu- 
tore gli avesse cogli anni misurata la vita 1 Non volete? 
Chi attendesse a que' vostri argomenti privi di senno, do- 
vrebbe asserire al papa la sovranità del mondo. Furono di 
questo avviso Gregorio VII, Bonifacio Vili, Adriano IV, 
Alessandro III, e (cosa incredibile!) lo scrittore del libro 
sul Dispregio del mondo, Innocenzo III. Non fa di questo 
avviso la maggioranza de' credenti, e sì ne rise ! 
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XLIL Ma lo spirito di que* ponteGci perdura ne 1 suc- 
cessori, a' quali legato per comuni interessi V episcopato (\), 
abusando in ogni modo il vangelo e la fede de' bat- 
tezzati, colla incredulità nel cuore, mette innanzi la reli- 
gione, e questa, già di stelle coronata matrona, rende agli 
occhi dei fedeli quasi come sgualdrina fetida e contenenda. 
Una vasta cospirazione del clero cattolico è in tutta la terra 
contro ogni libertà e contro ogni manifestazione di libertà. 
La Francia e la Spagna e il Belgio e l' Austria e l'Italia 
e i paesi cattolici della Germania e la stessa America hanno 
un episcopato ferocemente reazionario. Cattolicismo e prin- 
cipato assolotussimo, a chi non distingua da' suoi ministri 
la religione, suonano sinonimi. 

XLIH. La reazione ha suo centro in Roma. Quivi fanno 
capo i fanatici, i disperati, gli avanzi de' luoghi di pena, 
i cattivi preti e frati d' ogni colore, la sospetta Società 
di s. Vincenzo de' Paoli, quivi i legittimisti e i borbonici, 
quivi tutto il lordume farisaico che contrista gli spiriti pii, 
macchia il santuario, scinde in minuti pezzi la vesta incon- 
sutile di Cristo. Legato ora co* popoli contro i principi, 
più spesso co* principi contro i popoli, sempre per sè, il 
papato politico sta immobile nel proposito di sostituirsi a 
Dio e spegnere ogoi reliquia del vangelo, purché a' piedi 
la gente gli si atterri. E quale il papato , tali i suoi difen- 
sori, i nemici ci' ogni bene sociale e della dinastia napoleo- 
nica luterani o puritani, evangelici o anglicani, scismatici 
o riformati , musulmani o atei , il generale de' gesuiti e il 
calvinista Gaizot! 

XLIV. È inoltre una congiura contro Y Italia. Nella quale 
intingono, ciascuna per la sua parte, la nazione che ha più Ge- 
suiti; la Francia, la nazione che ha vescovi, la Spagna; la nazio- 
ne dal clero violeoto, il Belgio; un popoletto di donchisciotti, 
la Baviera; e quello stato e non nazione in cui s'immillano più 
che il doppiar degli scacchi le volpi, l' Austria. Sono a vista 

(1) Intendo sempre ed esclusivamente l'episcopato politico. 
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d'occhio in ogni dove i buoni onorandi sacerdoti. Ma la dualità 
che si svolse nella unità del protoparente e diede inizio alla 
lotta tra la carne e lo spirito fece accanto a' frutti sa- 
vorosi maturare le ortiche e scorrere i ruscelli di nettare 
accanto alle lorde pozze. Senza essere manichei si può 
scorgere in essa il principio del bene e del male, Satana 
e Dio (4). 

XLV. Consumato il primo peccato, poiché 1' uomo vide 
alla prova che non potè uccidere Dio se non nella im- 
magine di lui, si rassegnò a inchinarlo col corpo, pure 
adeguandosi a lui colla cima dello spìrito smisuratamente 
superbo. Il deicidio tentato da Adamo, ripudiato dalla 
discendenza di Set, durò sotto forma novella nella stirpe 
malvagia di Caino ; il quale , uomo al tutto carnale, non 
ch'egli adorasse la divinità, ma il sacrificio per Gne vi- 
lissimo offeriva, per impetrare abbondanza di frutti terreni, 
e faceva il cielo mezzo della terra. Questa mirabile in- 
versione della formola morale guastò nelle sue sorgenti 
la religione. Caino fu il padre di tutti gli ipocriti, ond' ei 
fu per questo il primo omicida. Chi volesse narrare con 
ordine logico 1' origine e gli accrescimenti del farisaismo, 
dovrebbe far capo da Caino, discendere ai tempi de' Mac- 
cabei, da questi a Caifasso, al secolo ottavo del cristiane- 
simo, al concilio romano dell'anno presente di grazia, e 
andar a finire nell'anticristo, il quale già lavora il mistero 
della iniquità, solamente che chi ora lo rattiene, lo rattenga, 
fino a che sia levato di mezzo... (2). 

CAPO QUINTO. 

XLVI. In verità, o monsignori, che di mal grado mi 
conduco a mostrarvi in voi medesimi quanto vi ha di laido 
in questa sconciatura della religione che osate chiamare 

(1) Rom. VII. per tot. II. Cor. XII. 7. 

C* Gen. IV. 3 e seg. I. Joan. 111. 2. IL Thee. 11. 7. 

2 



22 

cattolicismo. Ma poiché ci bersagliate tuttodì col nome d' in- 
creduli , non altro mezzo di difesa ci resta fuorché gittarvi 

10 sul volto l'accusa e scrollare il prestigio di quella usur- 
pata vostra autorità. Iostitueudo un confronto tra gli apo- 
stoli e quella parte di voi colla quale abbiamo contesa, 
vedremo se in voi non viva lo spirito apostolico. Sopra il 
che mi piace incominciare da quello fra essi il quale, se 
non dottrina nè zelo, ebbe al certo maggiore la dignità. 

XLVII. E che vi dice egli quel primo degli apostoli? 
Pascete, dice, il gregge di Dio, avendone la cura non sf or- 
zatamente ma di buona voglia secondo Dio, non per diso- 
nesta cupidità del guadagno ma d'animo franco , nè come 
signoreggiando la eredità del Signore , ma fatti sinceramente 
esemplari del gregge. Chi parla , soggiunge , parli come i 
parlari di Dio, chi è nel ministero, faccialo come per la 
virtù che Iddio fornisce, acciò che in ogni cosa sia glori- 
ficato Dio per Gesù Cristo. Il quale non fece peccato nè 
fraudo fu trovata nella sua bocca , e oltraggiato non oltrag- 
giava all' incontro , patendo non minacciava , ma si rimetteva 
nelle mani di chi ingiustamente lo giudicava (<). 

XLV1II. E qual conto tenete voi di questi ammoni- 
menti dell'apostolo principe? Ahimè che chiamati a questo 
affinchè abbiate in retaggio la benedizione, non sapete 
fuorché rendere oltraggio per oltraggio, maledizione per 
maledizione 1 Siete voi per riguardo a Dio soggetti a ogni 
podestà creata , tanto al re come sopra di tutti , quanto 
ai magistrati come mandati da lui in vendetta de* malfattori 
ed in laude di quelli che fanno bene? 0 non piuttosto la 
vostra bocca sputa superbia contro i buoni principi , e quasi 
flutti del mare infierito spumando le proprie turpitudini, 
trasognati spezzate le signorie e dite male della maestà? (2). 

(1) I. Pct. V. 2. 3. .4 IV. il. II. 22. 23. 

(2) I. Pel. IH. 9. II. 13. 14. 17. Rora. XIII. 1. 2 e seg. Tit. 111. 
4. Heb. Xlll 17. JudL 8. IO. 12. 13. U. ÌQ. L'apostolo inculca la 
preghiera pei re. 1. Tim. II. 4. e seg. 1 nostri tcscotì pregano per 

11 Borbone e per Francesco Giuseppe. 
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XIL. Simigliantemente le epistole di S. Paolo fanno te- 
stimonianza contro di voi.. Mirate la sua carità. Per amore 
de 1 fedeli fa gitto della sua libertà. Ogni cosa è lecita a lui, 
ma non ogni cosa è ispediente, tutto gli è permesso, ma 
non tutto edifica , ed essendo egli libero da tutti , si fa 
servo di tutti , e tutto a tutti si rende per tutti far salvi. 
La carità di Dio stringendolo da ogni parte , fratelli suoi 
carissimi e desideratissimi chiama i fìlippesi, sua gloria, 
suo gaudio e sua corona. I galati appella figliuoletti suoi e 
dichiara di portarli nel seno insino a tanto che non sia 
formato in essi Cristo. Di grande alili zio ne e distretta di 
cuore protesta scrivere a' corinzii con molte lacrime, non 
già per contristarli , ma affinchè conoscano la carità ch'egli 
ha abbondantissima inverso di essi. La nostra lettera , ag- 
giugne , voi siete , scritta su i nostri cuori ; voi l'opera mia 
nel Signore, voi siete dentro di noi per insieme vivere e 
insieme morire. Io muoio ogni giorno per la vostra gloria 
che è mia. Chi è infermo, esclama, che io non lo sia? 
Chi è scandalezzato che io non arda? Di voi sono geloso 
d'una gelosia di Dio , dappoiché vi ho sposati per presen- 
tarvi qual pura vergine a un solo uomo , a Cristo. A quo* di 
Tessalonica poi, amandoli teneramente, bramava dare non 
solo il vangelo di Dio, ma ancora l'anima sua. Che più? 
Scrivendo a' romani invoca testimone il cielo del come 
e' brami di essere separato da Cristo pel bene de' suoi fra- 
telli! (<> 

L. Così Si Paolo: e voi? Voi tuffate nella melma la 
fracida lingua , e osale levarvi insino al soglio chiamando 
V imperatore di quaranta milioni di francesi Erode e Pilato, 
e un re dell'Italia Sanile! Voi la libertà a voi soli asserite, 
lasciando agli altri in eletta porzione la schiavitù ! Voi a 
oltraggio ci chiamate figliuoli , e grave quasi un rimorso ci 
fate pesare quella terribile vostra paternità! (2) Voi affron- 

(1) 1 Cor. IX. i. i9. 22. X. 23. IL Cor. 11. 4. 111. 2. V. 14. VII. 
3. XI. 2. 29. XV. 31. PWl. IT. i. Gal. IY. 19. 1. Thes. IL S. Rom. IX. 3. 
(2; 1. fiom. IX. 3. 
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tandoci di giorno in giorno con quelle vostre pastorali piene 
di fiele amarissimo, a studio ci provocate, e figli non de- 
generi dal padre vostro, invasi dalla voluttà dell'omicidio, 
contro un lago di sangue sospingete i miseri cristiani. £ che 
vi dirò io che più non resti a dire? La carità è lenta 
all'ira, è benigna, non è astiosa, non è insolente, non si 
gonfia , non è ambiziosa, non cura le cose sue proprie, non 
s'inasprisce, non divisa il male, non si rallegra della in- 
giustizia ma congioisce della verità, a tutto s'accomoda, 
tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. La carità è Dio, 
e Dio è carità; e frutto di essa sono il gaudio, la pace, 
la pazienza la benignità , la bontà , la longanimità , la man- 
suetudine , la modestia. Non è cotale la vostra carità ? . . . 
Pur voi avete da gran tempo rinunziato alla speranza della 
gloria futura 1 Pur voi vi travagliate senza posa per offe- 
rirci , legati mani e piedi , a un uomo , a Francesco Giu- 
seppe d'Austria! (\) 

LI. Del vostro spirito di povertà non è mestieri che di- 
ciamo. S. Paolo non volle mercede e non abusò il suo di- 
ritto nel predicare il vangelo. Potendo essere di peso a' tes- 
sa lonicesi come apostolo di Cristo, si fece picciolino tra di 
essi siccome nutrice che al seno stringa i lattanti suoi. Stan- 
do in Corinto ed essendo in bisogno, non fu aggravio a 
chicchessia. Non cerco, e* diceva, i beni vostri ma voi, at- 
tesoché non debbono i figli far roba pe' genitori, ma i genitori 
pe' figli : e però, quanto è a me, molto volentieri spenderò 
il mio, anzi sarò speso io stesso per le anime vostre. Non 
parlo, scrive a'fìlippesi, perch'io abbia mancamento, concios- 
siachò ho imparato a essere conlento di quello che io 
mi trovo. Sò essere abbassato, e sò altresì abbondare, ed 
essere satollo, e patire la fame, e avere copia e patire, inopia 
... non si vuole avere la vostra dottrina per intendere che, 
di sè parlando e delle virtù proprie di vescovo, l'apostolo 
avvisava a' vizi dell' episcopato presente. E innanzi tutto a 

0) 1. Cor. XIII, 4. 5. 6. 7. 8. Joan. i v . 8. Gal. T. 21 
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quella virtù primaria, la prudenza. Inculcava egli di disa- 
minar tatto, di attenersi al buono, di guardarsi da ogni 
apparenza di male. Debitore ai greci e a' barbari, a* savi e 
agli stolti, non fu d' inciampo a chicchessia, ma guardossi 
ognora da questo che alcuno non lo avesse a vituperare e 
provvedesse al bene non solo dinanzi a Dio ma anche di- 
nanzi agli uomini. A voi avanza, come tutti sanno, la pru- 
denza, ma non la prudenza del mistero di Cristo. S. Paolo 
fu umile sopra ogni credere, e visse tra i corinzii con molto 
abbattimento e con timore e tremore. Voi fate a sicurtà e 
ci menate colpi da orbo quasiché fossimo i servi vostri 
noil Dalla bocca di s. Paolo non esci va discorso che non 
fosse buono per la edificazione della fede e che non desse 
grazia a quelli che ascoltavano. Voi scordandovi a ogni piò 
sospinto di lui che venne a evangelizzare la pace, amate 
dispensarci i delirii della vostra rabbia tanto più feroce, 
quanto più impotente. Alieno da tutte le contese, s. Paolo 
fece suo vanto la testimonianza della sua coscienza, dell' es- 
sere cioè conversato in semplicità di cuore e colla sincerità 
di Dio, non conformandosi a questo secolo ma riformando 
sè stesso col rinnovamento della mente per iscorgere quale 
si fosse la volontà di Dio buona, accettevole, perfetta. Voi 
anelanti alla gloria de' martiri che il mondo vi rifiuta, e 
nondimeno amatori del secolo più che di Cristo, provocate 
tatti, insultate tutti, oltraggiate tutti, contenti a questo che 
sia fatta in tuUi i modi quaggiù in terra la santa volontà 
de* despoti. Per ultimo 8. Paolo poteva tutto in lui che for- 
tificavate. Voi potete in Crocco e nel Chiavooe, in Cipriano 
della Gala e in Ninco Naoco !... (4) 

L1I. Se ora dovessi venire ricercando le cagioni di 
queste differenze, scriverei più a lungo che non mi ho prò- 

(4) I. Cor. II. 3. IV. 4. IX. 48. X 32. XI. 46. U. Cor. I. 42. Vili. 
SO. 21. XI. 9. Xll. 44. 45. Phil. IX. 44.42. 43. t. Lim. 111. 2. e scg. 
IV. 9. Tit. 1. 7. 8. si'g. 11. 7. 8. I. Thes U. 7. X. 20. 21. Epb. 
11. 44. 46. 46. 47. .111 4. IX. 29. 20. Rom. 1. 44. Xll. 2. lsai. 
LU. 7. LX1.4. 2. 3. Math. XI. 28. Joan. XIV. 27. 
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posto di fare. Accennerò breve ad alcune. L' una, e la mas- 
sima fra tutte , ci viene riferita dall' apostolo, ed è che, cam- 
minando nella carne, non camminava secondo la carne. Morto 
alla legge per vivere a Dio, con Cristo stette confitto in 
croce, e visse non già egli, ma visse Cristo in lui. Inteso 
a esaltarlo nel corpo suo , sia per la morte , sia per 
la vita, reputò danno tutte le cose stimandole siccome spaz- 
zature, il suo vivere fu egli, il morire un guadagno, nè 
s'era proposto di sapere altra cosa tra i fedeli se non 
Gesù, ed esso crocifisso. Per la qual cosa potò vantarsi 
di avere la mente di Cristo e di parlare sapienza non di 
questo secolo nè de' principi di questo secolo i quali sono 
annichilati, ma della sapienza di Dio in mistero, di quella 
occulta, di quella preordinata prima de' secoli per nostra 
gloria (4). 

LUI. Ma voi, o vescovi, avete voi pensiero delle cose 
di lassù? Camminate in maniera convenevole alla vocazione 
a cui siete stati chiamati? o non siete studiosi di soddi- 
sfare la vostra superbia, di satollare la vostra avarizia, an- 
ziché solleciti di servare l'unità dello spirito per lo legame 
della pace ? Siete voi morti e la vostra vita è nascosta con 
Cristo in Dio? e essendo tra voi invidia e contenzione e 
divisioni, non siete voi carnali e non camminate voi secondo 
l'uomo? Perciocché coloro che sono secondo la carne, hanno 
l'animo alle cose della carne, coloro poi che sono secondo 
Io spirito , le cose gustano dello spirito. Chi è secondo la 
carne se non chi ama il mondo e le cose del mondo? Or 
se uno ama il mondo, la carità del padre non è in lui. 
Che è egli il mondo se non se la concupiscenza della carne 
la concupiscenza degli occhi , e la superbia della vita ? E 
voi amate il fasto e le mollezze e la gloria vana e le su- 
perbe mostre e le grasse mense! (2). 

(1) I. Gor. I. 6l 7. II. 2. 16. X. 3. Gal. 11. 19. 20. Phìl. I. 
20. 21. 111. 7. 8. 

(2) Col. ni. 23. Eph. IV. 1.2.3. 1. Cor. III. Rom. Vili. 5. 1. Joan. 
li. 15.46. 
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LIV. Nè meglio della vostra religione veggiamo rilevato 
il vostro sapere. Quasi abbiate la scienza stragrande, o che 
siate più savi di Daniele, ogni tratto venite fuori insegnan- 
doci e dommattizzando senza modo e senza fine. E se ci 
chiamaste a penetrare la larghezza, la lunghezza, rattezza 
e la profondità della croce, di bnon grado vi udremmo a 
discorrere. Ma in primo luogo non è in tutti la scienza. 
Appresso, se in molti o in pochi sia, chi è savio e saputo 
tra voi, mostri per la buona conversazione le opere sue 
fatte con mansuetudine propria della saggezza. Che se avete 
uno zelo amaro e delle dissenzioni ne' vostri cuori, non vo- 
gliate gloriarvi e mentire contro la verità. Imperocché non 
è questa sapienza che discenda da alto, anzi terrena, ani- 
malesca, diabolica. Noi non intendiamo quelle vostre dottrine 
di sovranità e di potere e di splendore e di gloria e di 
regno e di governo e di dominazione e di imperio spirituale. 
Sappiamo che la saggezza della carne è morte, la saggezza 
dello spirito è vita e pace. Sappiamo che se la vostra giu- 
stizia non abbondi più di quella dei farisei, non entrerete 
punto nel regno de' cieli. Sappiamo che la carne e il san- 
gue non possono eredare il regno di Dio, nò la corruzione 
può rendere la incorruttibilità. E questo infine sappiamo che 
il regno di Dio non è cibo nè bevanda, non è la mensa dei 
vescovi, non è il piatto de' cardinali, non è la prò fenda dei 
canonici, non è la lista civile del papa, ma giustizia e pace 
e gaudio nello Spirito Santo (1). 

CAPO SESTO. 

LV. Io confido , monsignori , di avervi chiariti che non 
è somiglianza di sorta tra voi e gli apostoli. Tempo è che 
io vi dimostri come abbiate svisata la instituzione della 
chiesa, falsato il concetto del papato, pervertito Io spirito 
del vangelo. 

Ci) E/e r b. XXV1U. 3. Eph. 111. i8. Phil. 111. 42. 43 Jacob. 111. 43. 
Rom. Vili. 6. XIV. 47. Matb. V. 20. I. Cor. XV. 50. 
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LVI. Spesso vi udiamo a discorrere di due società. 
Sapete voi quello che vi dite? Una è la società, tendente 
per mezzi distinti a fini cospiranti ma diversi. Se anco si 
manifesti per comunanza di opere esterne, quella che ap- 
pellate società spirituale è negozio al tutto individuale. 
Senza dubbio la unione della divinità fu colla natura, e non 
colla persona umana. Senza dubbio la specie fu redenta in 
quell'uomo primo nel quale meglio che in ogni altro fu con- 
tratta la natura. E che perciò? Non hanno un avvenire 
eterno le nazioni; l'avvenire è tutto per gli individui. Non 
vi sarà una Italia o una Spagna o una Francia al di là di 
questo sensibile, ma vi saranno uomini i quali vivendo fu- 
rono italiani o francesi o spagnuoii. Or se il doppio scopo 
della società è, nell'ordine del pensiero, contemporaneo, l'in- 
dividuo è prima cittadino che credente. Come avanti della 
creazione lo spirito precede la materia, così posta la crea- 
zione, la materia precede allo spirito. Non è prima lo spi- 
rituale, ma s\ l'animale, e poi lo spirituale. Chi tra voi ha 
posto mente alle conseguenze di questo altissimo vero ? chi 
è saggio tra voi che tali cose comprenda? o chi ha intel- 
letto per penetrarle? (1) 

LY1I. Niente è così famigliare sul vostro labbro, quanto 
il dispregio della società civile cui dite cosa materiale, ter- 
rena, avente per fine il tempo e la viltà di tutto che perisce. 
Ma voi la missione altissima della società scambiate coll'altra 
più ristretta e meno nobile del governo. Il quale non ò fuor- 
ché la forza di coesione nella società che mantiene rimo- 
vendo l' ingiuria colla repressione , intendendo per ingiuria 
soltanto la violazione del diritto perfetto de' congregati. Il 
principio della conservazione che s' identifica coli' altro della 
creazione rende necessario il governo e legittima la pena. 
Pel governo sta in piedi la società, per questa diventa tra- 
smissibile la parola; e la parola è la prima rivelazione. 
L'uomo è perfettibile solo perché é sociale, ed egli è sif- 

(1) 1. Cor. XV. 46. Os. XIY. 10. 
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fatto perché Dio vuole quaggiù il proprio regno, é a dire la 
concordia degli esseri ragionevoli, la pace cementata colla 
giustizia. Mirate quanto sia stupendo e spirituale il fine 
della società se senza di essa non sarebbe possibile una 
religione ! 

LV III. Ora sì intendiamo il perchè ogni anima debba 
essere soggetta alle podestà superiori non solo per timore 
dell' ira ma anche per riguardo alla coscienza. L' origine 
del potere nobilita l'ubbidienza, e rende tollerabile e ac- 
cetto il diritto dell' uomo sopra V uomo, quel servire non 
quasi per piacere agli uomini ma a Dio. Ma voi non già 
il potere, sì colle usate armi tutelate quale più iniqua 
schiatta e a voi devota, e là dove Dio stesso pone confini 
alla sua possa n? a, voi all' incontro sollevando un uomo alle 
altezze soprasensibili e altri abbassando al pareggio de' bruti, 
con quella laida vostra teoria della obbedienza passiva, voi 
divinizzate la tirannide (4). 

LIX. La vita visibile e temporaria è mezzo alla invi- 
sibile, eterna, e questa è il termine della credenza, della 
quale le forme esterne del culto non sono fuorché la mani- 
festazione. L' essere contingente tende al gran mare del- 
l' essere , a congiugnersi senza confondersi all' essere sostan- 
ziale e necessario; ondechò principio e fondamento d'ogni 
religione fù sempre la credenza nella immortalità dell'anima 
ragionevole. 

LX. Questo altro fine della società umana, impossibile 
a raggiungersi senza la società civile, cade egli sotto al 
potere che veglia alla conservazione di essa? Mai no. In 
primo luogo, se Dio avesse data ai governi la custodia dì 
tutto l'ordine morale, avrebbe disseccata la fonte del merito 
e tarpate le ali alla libertà. Appresso, i mezzi del One eterno 
stando nell'uomo interiore in quanto gli atti esterni, consi- 
derati dal lato religioso, valgono nè più nè meno del prin- 
cipio intrinseco dal quale derivano, manifesta cosa è che, 

(i) Rom. XU1. 4. e seg. Eph. VI. 6. Sap. XI. XII. XV. XXI. 
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poiché gli atti interni non sono nè visibili nò coercibili, 
non s'appartiene al governo di regolare le relazioni deiroomo 
colla divinità. In terzo luogo l' atto religioso consistendo 
nell'ossequio della volontà, ed essendo perciò atto di sua 
natura spontaneo, cesserebbe di esserlo quando non sfug- 
gisse a ogni maniera di costrizione. In fine poi 1' uomo non 
è quello che si vede, la materia nella quale si manifesta, 
la sua ombra, la sua parvenza; egli è quello che è, il 
suo pensiero, il suo sentire che sta fuori d'ogni potere, 
tranne di quel sommo in cui vive e si muove ed è. Ohi 
non fia bastevole allo stato dominare il mio corpo, che 
vorrà perdi più insignorirsi dell'anima mia 1 Ammettasi il prin- 
cipio, e ognuno dovrà senz' altro professare , buona o rea , 
morale o immorale, vera o falsa , la religione del suo go- 
verno 1 

LXI. Tutto questo ragionamento si risolve nella libertà 
di coscienza e di colto. Ma vi ha una parte ignorante e 
selvatica dell'episcopato che inorridisce a quella formola 
siccome a frutto della empietà più profonda. Come ? escla- 
mano in aria di esterrefatti ; lasceremo senza freno la li- 
bertà del male? Stolti 1 e torrete all'uomo quello che diede 
Iddio? Il male giuridico è di leggieri reprimibile. Ma quan- 
do riescirete a spegnere il male morale, senza la cui pos- 
sibilità non sarebbe possibile nè intelligibile il bene? E chi 
salvò Dio mai, anzi chi può salvare quegli che tutto può 
se non colui che voglia? 

LX1I. Ci fate accusa di volere lo stato ateo. Lo stato, 
non è ateo, monsignori reverendissimi, lo stato è secolare, 
lo stato non è un prete. Dolenti della sparita Inquisizione, 
cercaste compenso nella protezione, e quando nei paesi acat- 
tolici invocate la libertà pienissima di coscienza, piacevi 
negli altri tutti una religione dello stato, e giugneste a farla 
passare negli statuti de' popoli civili. 

LXIII. Quando il padre di famiglia fu re insieme e sa- 
cerdote, della doppia sua qualità dovette usare secondo i 
mezzi proprii di ciascheduna. La diversità dei mezzi più 
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che altro suggerì la separazione. Or qui aguzzate ben gli 
occhi della mente. Non fu il sacerdote che lasciò il regno, 
si fu il re che dismise il sacerdozio (1). Ciò solo palesa, 
se non foss* altro, quanto sia fuor di modo più alta la di- 
gnità di re. Furono per vero tempi e luoghi ne' quali la 
casta sacerdotale contese alla casta guerriera il regno. Ma 
non fu nè sarà luogo mai dove il sacerdozio soverchiasse 
V Impero. Sotto qualunque forma si presenti l'Impero è 
l'Assoluto politico, l'Unitore per eccellenza, esso è l'Irresis- 
tibile, la piena rappresentanza celeste. Nè vi deste però a 
credere cho la sovranità sia forza meramente materiale. For- 
za nel fatto, diritto nel principio, madre del consorzio umano, 
ragione morale della civil società , chi volesse adunare gli 
encomi! della sovranità dovrebbe, diciam così , dar fondo alle 
Scritture (2). 

LXIV. Che se vogliate altra e irrefragrabil prova della 
sopraeminenza della sovranità nella quale come parte nel 
suo tutto si contiene il sacerdozio, mirate l'ordine delle 
tribù ebraiche, mirate Cristo. La tribù regale di Giuda a 
tutte precedeva; (3) in essa la primogenitura, il fastigio 
della dignità, l'autorità dell'Imperio. Quando a Roboamo 
ribellarono i sudditi, si vide come sola la tribù di Giuda 

(4> La proposizione 6 capace di una dimostrazione matematica. 
Ma qui dee bastare lo accennarla. 

(2) ls. MI. \xll. Zach. 111. IV. xl. Xll. 8. xlV. 47. Par. xxix. 
et passim. Job. xxlv. Ex. XX li 28. Jos. 1. 16. Par. xxiv. p r ov. 
X11L 45. xl. 44. UN. 28. 35. XM.40.42. 43. 44. 45. XML 26. Mx. 
42. XX. 2. 8. 26. 28. XM. 4. xMII. 4. 2. X>1V. 24. xxx. 2. 3. 5. 
6. 7. e seg. XXVIII. 2. 45. 46. XXIX. 4. 26. XXXI. 3. 4. 5. Eccles. 
V. 8. VIII. 2. X. 46. 47. Eccli. VII. 4. 5. X. 4. 2. 3. 46. XI. 5. Hier. 
XXIX. 7. Bar. 1. 42. Ose. XIII. 44. Math. XVII. 24. XXII. 24. Rom. 
XIII. 4. 2. 3. 4. I. Tira. II. 4. 2. Tlt. III. 4. I. Pet. II. 47. 

(3) Ogni aristocrazia fa in essa, perfino quella nobilissima del- 
l' Ingegno. Nacquero nella tribù di Giuda i due uomini più porten- 
tosi per sapere, Salomone e Daniele. Davide fu tra 1 santi il più 
santo, Assalonne il bellissimo de' giovani, e Giuda fu il principe 
dei forti campioni del regno. Breve, Giuda ebbe in ogni cosa il pri- 
mato. Le due più insigni famiglie d'Israele furono quella di Davide e 
l'altra de' Maccabei. II. Reg. XXIII. 
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valesse meglio che tutto il rimanente della nazione. Soprav- 
visse alla distrazione delle minori sorelle, e quando per 
l'editto di Ciro fu posto termine all' ultima schiavitù, tutte 
le altre in essa si confusero perdendovi il nome e la esis- 
tenza propria. Sola la casa levitica fu salva perchè stetto 
e visse all'ombra di Giuda (1). 

LXV. Ma quello che è più, nella tribù di Giuda, nella 
stirpe regale nacque Cristo; nella quale tribù Mosò non 
parlò mai di sacerdozio e della quale nissuno servì all' al- 
tare. Se vogliale porre mente a tal fatto che soprannuola 
a' fatti più rilevati della storia, voi avrete un criterio di 
evidenza per conchiudere quanto sia fuor d'ogni paragone 
maggiore del sacerdozio la incomunicabile maestà dell'Im- 
pero. Chinate i superbi pensieri. Medico e non signore, mi- 
nistro per Dio, il sacerdote non è non può essere giudice ; 
egli delle cose dell' anima è soltanto consiglerò (2). 

CAPO SETTIMO. 

LXVI. L' uomo appartiene neccessariamente alla società 
dove è nato o dimora. Nò anco se rinunzii a' benefizi può 
sottrarsi alle sue leggi. Ma egli non appartiene a veruna 
credenza, tranne a quella eh' ei scelga liberamente, e questa 
può a suo libito ritenere e mutare. Vi può dunque essere 
un potere improprio di fare obbligo morale di date opere 
a colui che ama di appartenere a quella data società re- 
ligiosa, vero e proprio potere non già. Di qual fatta potere 
e questo mai che da ognuno che vuole può essere disubi- 

(1) È degno di attenzione il fatto che Giuda non perdette un istan- 
te i vantaggi della primogenitura. Anche prima della separazione Be- 
niamino era incorporato nelle sue terre j nella ribellione delle tribù 
rimase con Giuda. Quanto è di Levi, esso fu sperso in tutto Israele, 
ma Giuda ebbe il tempio, centro esclusivo del culto, è sempre perciò 
ebbe seco la massima parte dei sacerdoti e dai leviti. Ebbe dunque 
l' Imperio, ebbe il Sacerdozio, ebbe la doppia porzione. 

(2) Heb. XII. 13. 14. 
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dito? quando altri può dire impunemente — io non cnro 
gli utili della vostra società, io non vo' subirne le leggi? 

LXVIL Adducono il potere di mettere altrui al bando 
della società religiosa. Ma se colle opere estrinseche si pa- 
lesa, il vincolo di tale società si mantiene collo spirito. 
Purché io sia col mio volere unito anche invisibilmente alla 
chiesa, io sono nella chiesa. Se Dio mi vi tiene, chi discac- 
ciarmi potrà ? Chi porterà accusa contro gli eletti di Dio ? 
Dio che giustifica, chi è che condanni? Chi ci dividerà adun- 
que dalla carità di Cristo ? Sarà egli afflizione o distretta 
o persecuzione o fame o nudità o pericolo o spada ? Anzi 
io tutte queste cose noi siamo più che vincitori per colui 
che ci ha amati. Perocché io sono persuaso che nè morte 
nè vita nè angeli nè principati nè potestà nè cose presenti 
nè future nè altezza nè profondità nè alcuna altra creatura 
potrà separarci dalla carità di Dio la quale è in Cristo 
Gesù Signor nostro (4). . 

LX Vili. La scomunica non è terribile se non in quanto 
sia meritata. La cagione è paurosa, l'effetto è nella cagione, 
la quale essendo volontaria, egli è a ritenersi che ogni 
credente si scomunica, è a dire si separa da sè. Vedemmo, 
non ha molto, scomunicato un principe lealissimo e i popoli 
ossequenti a lui. Abbiamo noi lasciato di essere cattolici ? 
o non siamo nella chiesa per mezzo della nostra fede noi ? 
La fede per cui si è nella chiesa è negozio affatto invisibile. 
Ben potrò essere privato della partecipazione de'sacramenti 
e della preghiera collettiva, ma non per questo apparterrò 
meno alla chiesa, solo che il voglia. Se nessuna forza mi 
può non voleute vincolare alla chiesa, come o da chi o per- 
chè potrò esserne rimosso contro a mio grado ? 

LX1X. La scomunica adunque non è nè può essere pena. 
Pena spirituale la chiamano molto impropriamente. Lo è per 
chi s'umilia, ne riconosce la giustizia, consente di subirla. 
Un vescovo mi scomunica perchè in nome del mio principe 



(i)Rora.XIII. 33 e seg. 
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gli ho domandato conto de'beni della chiesa, o perchè, 
essendo io magistrato, hollo condannato, pognamo alla pri- 
gionia. Un parroco sanfedista, forse per andare a* versi del 
prelato, mi respinge dal sacramento della penitenza. Sco- 
munica egli me, o io lai ? o meglio non ci siamo sco- 
municati l'un l'altro ? Scomunica è separazione; e io ho 
già da lunga mano sequestrato dalla mia comunione tutto 
l'episcopato politico. Fu tempo in che vescovi e papi si sco- 
municavano a vicenda. Se seguiamo il vostro esempio, non 
ci tenete per eretici almeno' 1 

LXX. Che se le censure ecclesiastiche non sono argo- 
mento di potere, lo sono elleno quelle informi compilazioni 
colle quali emulaste la raccolta de' monumenti del romano 
diritto ? Durante il corso di molti secoli la chiesa non fa- 
ceva leggi. Canoni e regole le dissero quando il clero non 
aveva perduto il senso del pudore. Ora vogliono far leggi i 
preti ! ora vogliono magistrature • e forme di giudici ! ora 
ascrivono a sè il diritto di sentenziare sulle usure, di veder 
bene addentro le più schifose laidezze e decidere eglino , i 
preti, se altri sia buono a generare! L'ignoranza del clero 
e del laicato tenne per cose vere le streghe, i suffumigi, e 
i maghi e i geroglifici, e fu punita col fuoco la pazzia. Ma 
le doti de' benefici stanno a cuore del clero più che altro. 
Pretendono fare una società, nella società uno stato nello 
stato, franchezza dalle imposte, ricchezze immobili illimitate, 
e il diritto di occupare delle diciassette parti della Norman- 
dia tredici a edificazione del popolo cristiano e a dimo- 
strazione della povertà evangelica I Sacri appellano quei 
beni, patrimonio de* poveri, voti de' fedeli. Non pensano 
che è profana ogni questione di danaro, che se r pon- 
gano per secoli dentro al santuario la moneta, non di- 
verrà sacra per questo ! Quanti fanatici morirono per le 
immunità ecclesiastiche , tanti ne incielarono col nome di 
martiri. All' orecchio de' penitenti e de' moribondi mormo- 
rarono parole d' interesse terreno, e le Bolle della Crociata 
e i milioni dell' Obolo e l'empio mercimonio delle indul- 
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genze non bastarono a saziarne la cupidigia. Nel secolo 
in che si vive non cingono spada, è vero. Ma vogliono 
a* loro cenni la spada de' magistrali per uccidere e per ferire. 

LXXI. Per tal modo del corpo mistico di Cristo voi 
faceste strazio miserando, e ogni cosa e tutto traeste, allo 
episcopato con principii e con ragionamenti degbi della sco- 
pa. Ma se scambiando colla manna del deserto le cipolle 
dell'Egitto voi frughiate ne' centomila volumi dettati nella 
infernale fucina gli argomenti opportuni a quella vostra in- 
saziabile cupidità di dominio e di roba, vedremo in questi 
due essere compendiati. Lo spirito soprasta al corpo : dun- 
que allo stato la chiesa. Del Signore è la terra e ogni sua 
pienezza : del sacerdozio dunque. Io vi sfido tutti quanti a 
trovare altro o migliore fondamento alle vostre dottrine (4). 

LXXI. Ma non pensate che la Maestà vi contiene, gocce 
d'acqua nel mare, come parte in6nitesima di se; non pen- 
sate che la ragione del diritto non può essere la materia ; 
non pensate che la sovranità rappresenta la onnipotenza dei 
Padre, in quella guisa che la chiesa rappresenta l'amore 
dello Spirito ; non pensate che lo Spirito non punisce chic- 
chessia e non fa che le opere di bontà ; non pensate che il 
Signore è il Signore , e voi siete pretil .... 

LXX11I. Ma quello a che soprattutto non ponete mente 
egli è che voi non siete la chiesa. Se maestri voi (2), 
badate che l'insegnamento è missione e non mestiere, de- 
bito e non diritto. Insegnato dunque nel nome di Dio , ma 
insegnate la parola della croce , la verità della fede , inse- 
gnate tutto quello e nieute più di quello che Cristo vi ha 
comandato. Insegnavano i farisei ma quei loro interessi car- 
nali, digiunavano e sotto al cilicio impallidivano, ma scor- 
ci) Ps. xxill. L 

(2) Cristo esortava gli apostoli a non chiamarsi maestri, impe- 
rocché uno solo, diceva, è il vostro maestro, il Cristo, e voi siete tut- 
ti fratelli. S. Giacomo scriveva: non vogliate essere molti a far da 
maestri, sapendo che vi addossate più severo giudizio. Math. X. 5. 6. 
7. 8. XX. 5. 6. XX111. 8. 10. li. 23. XXX1U. 19. 20. Jacob 111. f. 
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ticavano le vedove e i pupilli, e sopra al primo precetto 
del Decalogo e sopra all'altro dell'onorare i genitori pone- 
vano sé stessi e decimavano la menta e la ruta! 

LXX1V Successori degli apostoli vi chiamate. Siete 
apostoli voi? Voi in mezzo a' quali il Signore ha mesciuto 
lo spirito di stordimento per far errare i cristiani come 
l'ebbriaco va errando nel suo vomito ? voi che colla morte 
avete fatto patto e avete stretta lega coli' inferno? In che 
siete apostoli Voi? forse che nella dottrina, nella virtù, 
ne > miracoli, o ne' patimenti o nella pienezza dello Spirito 
Santo? Vedeste voi Cristo o parlaste con esso lui? Sta' a 
vedere che ogni vescovello di campagna si adegua a S. Paolo 
o a que'tre che parvero essere colonne della chiesa, Piero 
e Jacopo e Giovanni! Non riflettono che tutti i principii 
sono miracolosi! non badano i nostri vescovi che in essi 
non potè passare la missione straordinaria dell'apostolato! (4) 

LXXV. Gli antichi capi politici, quando i governi fu- 
rono paterni, s' intitolavano pastori de' popoli. Pastore si 
chiamò Cristo, e di tal predicato vi piacete voi. Un nome 
che suona amore traeste a trionfo di superbia incomporte- 
vole I di una allegoria faceste una realtà ! Le pecore da due 
piedi, che procedono colla testa in alto, le pecore per vo- 
lar su nate vi par egli che sieno pecore nè più nè meno? 
Pecore Newton e Galileo e Leibnizio e Bacone e Gioberti 
e Dante ? ! Su ditene per cortesia chi voi e donde voi ? Non 
siete nostri Ggliuoli voi? non quali vi facemmo noi? A me 
che scrivo e a milioni d'altri fedeli che insegnaste voi? I pa- 
dri nostri avemmo per precettori, e li rispettammo, e viven- 
do ci sorressero e morendo ci benedissero. Ma guai a voi 
pascete voi stessi e menate la vostra greggia a pascoli non 
salutevoli! (2) 

(1) Is. XIX. 13, 14. XXXlll. i5 1. Cor. U. 13. IX. 11. IX. 1. X11.X1X 
XV. XX. XXJ. 11. Cor. IX. X. XII. 10. et passim. Phil. IX. 8, Gal. U.9. 
Episeopus yale intendente, titolo di umile ministerio, non di potere 
superbo. 

(2) Joan. X. II. e seg. Math.XXlll. 12 e seg. Is. XI. II. Heb.Xll.9.10. 
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CAPO OTTAVO. 

— 

* 

LXXV1. Or se in tal modo svisaste la istituzione della 
chiesa e la natura del sacerdozio, che avete voi fatto del 
papato ? 

LXXVII. Gli apostoli, incominciando da s. Paolo, rico- 
nobbero in Pietro il primo tra gli eguali. Durando la tradi- 
zione apostolica ne' primi tre secoli, ogni vescovo fu indipen- 
dente nella sua diocesi, salvo il primato, e non parve usur- 
pazione a Cipriano il resistere a Stefano, ne' Agostino o il 
Crisostomo, nè Basilio nè Gregorio nè Ambrogio nè altri ve- 
runo si tennero in obbligo di seguire senza esame le dottrine 
della chiesa romana. 

LXXVIII Dopo la dote che vogliono pigliasse da Costan- 
tino lo primo ricco patre, dopo quo* tempi al certo, goofia- 
ronsi gli spiriti del vescovo romano oltre misura. Con una 
costanza ammirabile di più secoli, con uno sforzo non inter- 
rotto avvisò a fondare una monarchia spirituale. Vi furono 
a quando a quando opposizioni vigorose, resistenze più o 
meno grosse. Che valse? L'unità di Roma, la continuità 
delle tradizioni, la perpetuità dello scopo ne poterono più 
che il disperso episcopato. Invase come fiume che straripa 
le competenze ecclesiastiche colle riservazioni , colle dispen- 
sazioni , colle appellazioni , colle lì cade di cancelleria, fatto 
arbitro per la ouova teoria delle elezioni della sorte d'ognuno 
e di tutti, il papa riesci nell'intento, colpa l'ignoranza, 
l'incuria, la insana ambizione de' vescovi. I quali, come 
non tardarono ad accorgersi che , cèntro e focolare di resi- 
stenza a ogni aspirazione generosa , Roma era mezzo oppor- 
tunis8Ìmo a mantenere i privilegi, a mettere sotto a' piedi 
del clero i principi, cos\ di buon grado lasciaronsi privare 
di ogoi spirituale diritto (se ci si passi buona la parola} 
per averne appoggio nelle pretese di mondana grandezza. 

LXX1X. Alla compiote trasformazione, o meglio al tra- 
visamento del papato giovarono lo raccolte di canoni apo- 

3 
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crifi o falsati , giovò più che altro la moltiplicazione de gradi 
introdotti sull'esempio della gerarchia civile. De' quali in- 
gombrato il territorio cristiano e posti a tanto intervallo 
Tuo dall'altro vescovo , si avvantaggiava mirabilmente il 
prestigio e la possanza del vescovo di Roma che si metteva 
a capo di tutti. Ne qui si arrestò egli, ma i parrochi su- 
burbani divennero cardinali , i quali se anco semplici dia- 
coni o preti , vincevano di gran lunga la dignità episcopale. 
E a tenerli legati agli interessi della cattedra romana, non 
solo alle tante congregazioni di quel collegio diessi ad am- 
ministrare la chiesa , ma a'membri di quello fu largita la 
più gloriosa prerogativa. Oramai lo Spinto Santo (così 
chiamano gli intrighi del conclave ) non ha libertà di eleg- 
gere il papa nella umile cella del frate nè nel modesto ca- 
solare del parroco e nè meno nel sontuoso palagio di un 
primate , ma esso dee eleggere un cardinale , fosse pure un 
Gabriele della Genga o Ludovico Altieri o un Filippo 
Deangelis o un Costantino Patrizi. Nè ad altro che alle 
ambizioni del papato vuoisi ascrivere l'origine di parecchi 
ordini di frati più politici che religiosi e quel santissimo 
nella idea , immorale nel fatto celibato de* preti. 

LXXX. Per tal guisa l'erede di un pescatore divenne 
re. Non bastò una corona al Servo de servi, ma coll'omile 
triregno si aderse sopra tutti i principi. Tra le Bolle e i 
Brevi e le investiture e gli interdetti si tuffò in ogni bene 
del mondo , e quando fu tempo , si asserì modestamente nel 
nome di Dio l'imperio assoluto di tutti i regni della terra. 
Ma le cose estreme non durano. Venne la riforma religiosa, 
alla quale avendo conseguitato la libertà civile, i papi 
s'accorsero che non correva propizio il vento per stare in 
SU que* primi conlegni. Scesero a patti, fecero concordati, 
mostruose convenzioni in forma bilaterale dove l'uno dà 
tutto , l'altro rende nulla perchè nulla può dare ; e tuttavia 
furono con tanto avvedimento condotte, che i diritti innati 
de' principi parvero graziose concessioni di pontefici! 

LXXX1 Vero è che principi e popoli escivano di tute- 
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la e s' avvidero che se nel laicato erano pecore assai, nien- 
te impediva che cella sedia di Pietro muggisse od bue o 
fischiasse un serpente o grugnisse un porco. Vi ha chi - entrò 
volpe, regnò cane, spirò lupo. Gontuttociò anche oggidì la 
chiesa che fu mistura sapiente d' aristocrazia, di democra- 
zia e di monarchia, è monarchia pura, dispotica, stomache- 
volmente ributtante, orribilmente tirannica. Principato più 
assoluto nè mai non fu veduto , nè non si vedrà giam- 
mai. Fu guastata la teologia, rinnegata la storia, con 
torta la logica del pensiero, stravolta la grammatica del 
le lingue. Allora cominciaronsi a proferire frasi inaudi- 
te , allora colpirono le orecchie e l'occhio de' cristiani la 
Corte pontificia e il papa regnante e V esercito di un ve- 
scovo e i sudditi di un prete e il Padre Beatissimo e la 
Santa Sede e la infallibilità del fango, e sotto al baldac- 
chino la cenere , e un pugno di terra portato in braccio 
dagli uomini , e un verme che siede e si cuopre in faccia 
di colui che è ! Allora si vide la idolatria intronala nel 
mezzo del cristianesimo e un povero mortale non arrossire 
di farsi baciare 1 piedi. ... E io li baciai ! 

LXXXH. Ho accennato a' canonisti. I quali , come fog- 
giarono a modo loro una chiesa , così fabbricarono un pa- 
pato di loro invenzione. E prima doppio primato asserirono 
al papa, di onore e di giurisdizione , quasi che nell'ordine 
spirituale sia una vera e propria giurisdizione. Quindi senza 
lasciarsi arrestare dalla vergogna o spaurire da' pencoli o 
indugiare dagli ostacoli, si fecero banditori e sostenitori 
della monarchia ecclesiastica. Infine furono ne' loro lega- 
menti tanto fortunati , che non s'era ancora venuti a mezzo 
il secolo decimo, ebbono già creato il papa Dio Egli ha 
di fatto gli attributi divini , tranne che può avere la gamba 
ammalata , può peccare e pecca , può morire e muore. Il 
papa è onnipotente (Dio Padre), il papa è infallibile e sa- 
pientissimo (Dio figlio), il papa è Beatissimo e Santissimo 
(lo Spirito Santo). Ma egli è più che Dio, perocché egli 
può quello che non può Dio. Ei può mutare la natura delle 
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cose, può di una menoma trasgressione creare un peccalo 
mortale, può far bene il male e male il bene. A dir tutto 
in breve , quando giusta l'apostolo il termine della legge è 
Cristo per dare giustizia a quelli che credono, esso è per 
la fazione episcopale il papa. Così il papato di una setta 
di canonisti, odiabile mistura d'empietà e di religioso de- 
lirio , è il risorto antropomorfismo , è il peccato del primo 
parente, è bestemmia di fatto, è la trasumanazione di un 
sacco di vermini, è la creazione dell'Assoluto per l'Io, la 
divinità della carne e del sangue I ! (4) 

LXXXIII. Cbi desse retta a quelle vostre ciancianfere, 
gli anderebbe in volta il cervello. Facendo testimonianza del 
fatto della trasfigurazione e della verità della dottrina. S. 
Pietro invocava siccome sostegno più fermo la parola dei 
profeti. Ma voi dite — il papa ba parlato, non v'è più nulla 
a ridire, chinate le fronti, o plebi del pecorile di Cristo! 
Chiesa vi appellate voi, poi la chiesa ponete sotto la calotta 
del papa, poi fate il papa superiore al concilio, l'individuo 
alle specie, e (stupendo ardimento!) atterrando le barriere 
che ci separano dall'invisibile, dal tripode decidete della sa- 
lute de' trapassati. Nè molto andrà, siamo certi, che farete 
segno al culto de' cristiani il re de' briganti e quel fior di 
virtù Ferdinando II, al quale morente della morte dell'em- 
pio Antioco, il papa mandò, passaporto pel regno celeste, 
l'assoluzione delio immane spergiuro! Creda chi vuole a 
quelle vostre canonizzazioni. Io credo ne! Santo de' santi, 
ma non ho fede ne' santi di quella vostra stampa. Sò che 
chiunque confesserà che Gesù Cristo è figliolo di Dio, Dio 
abita io lui ed egli in Dio. Sò che chi crede nel figliolo di 
Dio ba in sè la testimonianza di Dio. Mj sò che l'arcano 
della misericordia e della giustizia di D.o voi non sapete (2). 



t; Rem. X. -4. 

(2) II. Pet. I. 17. 18.49. Matti. XVII. I. Joan. 11. 23. IV. I. 3. 15 

V. i. 10. 12. 
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CAPO NONO 

LXXXIV. Le quali cose essendo, non vi pare che la 
riforma cattolica sia necessità inevitabile del cristianesimo? 
À darne alcun esempio, cattolici chiamate voi coloro i quali 
asseriscono al papa il diritto di eleggere i vescovi, ciò che 
fu sempre e non può non essere diritto de' fedeli ? o pare 
a voi indegna di nota la dottrina della illimitata libertà 
della chiesa negli acquisti, intendendo per chiesa il capace 
ventre de' membri dell'aristocrazia clericale ? Ma se la parte 
massima della chiesa, il laicato, reputi dannosa a sè quella 
licenza sfrenata, se tenga utile e giusto e decente un modo 
di nodrire i suoi ministri meglio che un altro, che ha egli 
a vedere in tutto questo la fede del vangelo? o che ha 
egli a ridire l'episcopato? Anche i sacerdoti di Bel pro- 
fessavano di saziare quel vorace loro Dio a cui davansi ogni 
giorno dalla cassa pubblica dodici artabe di fior di farina 
e quaranta pecore e sei anfore di vino. E i zelanti sacer- 
doti per una apertura segreta entravano di notte colle mogli 
e co' figliuoli e divoravano bravamente tutta quella robat (ì). 

LXXXV. Se non che la riforma più rilevata vuoisi fare 
negli spiriti altieri dell' alto clero. Alto chiamano quello che 
in ozio scioperato pasce lautamente nella greppia dorata: 
T altissimo ufficio del parroco appellano basso! Quasiché 
non sappiamo, o vescovi, anche se non ce '1 dicesse 8. Ge- 
rolamo, che voi non siete che preti investiti del ministero 
della ordinazione ! preti e non principi vo ; , preti e non ti- 
ranni del sacerdozio, preti e non dei, come par che vi as- 
seriate con quel matto trovato della informata vostra co- 
scienza! 

LXXXYI. E voi arcivescovi e metropolitani e primati ed 
esarchi e patriarchi e cardinali, che fate altro voi se non 
se portare in trionfo e assumere a sistema religioso la 

(1) Dan. XIV. 2. *2. 
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superbia nella chiesa di Cristo? Chierici ammantati di por* 
pora contendono di dignità co* principi 1 E minent issimi si 
spacciano i consiglieri del vicario di Cristo! e la sedia di 
Pietro circondano settantadne guardie nobili in cotta e 
in piviale 1 

LXXXVII. À render possibile la riforma di che è cenno 
una formola antica fu di nuovo pronunziata in questi ulti- 
mi tempi (i), e parve a molti un detto mirabile per sa- 
pienza. Ma frase nuda, senza scopo e senza senso, fondata 
sul falso, nella doppia società nel doppio potere, nella ne- 
cessità d'ingannevoli accordi, essa è manifestamente la con- 
traddizione e il nulla. La vera formola è la libertà di co- 
scienza e di culto, il patto tra principe e popolo, non tra 
principe e clero, e mezzo unico radicale la soppressione di 
ogni religione dello stato (2) Quanto è del papato, se il 
mondo cattolico ama riconoscerlo quale esso è, l'Italia può 
volerlo quale fu una volta. Gloria italiana chiamano la schia - 
vitù nostra ; nò però le nazioni cattoliche e* invidiano questa 
gloria! Di preparamenti opportuni a mettere in atto la li- 
bertà religiosa io mi passerò. Basti che la riforma cattolica 
fu il desiderio più ardente di tutti i grandi italiani, fu l'ideale 
di quell'uomo unico che seppe tutto, che il suo secolo seppe 
e descrisse fondo a tutto l'universo (3). 

LXXXVIII. Questo è certo, che l'episcopato politico oste- 
ravvi con tutto il poter suo. Un prete che fu troppo prete, 

(1) Libera chiesa in libero stato. 

(2) Centri di reazione essendo le sedi vescovili, forza è ri- 
durre a numero esiguo i vescovi, il che vuoisi inoltre fare per ra- 
gioni di convenienza e pel decoro della chiesa. Dieci o dodici ba- 
steranno alla Italia continentale, nno a caduna delle due isole 
maggiori. Quelli che ora vegetano e congiurano nella penisola sa- 
rebbono soperchi a tutta l' Europa. Il paese più ignorante e più 
immorale del globo è quello che ha più vescovi. 1. Tiro. V. 23. 

(3) Inf. I. 11.111. TU. X. XI. XV. XIX. XXII. XXU1. XXYII. XXVlll. 
XXXII. XXXIII. Purg. IH. XV. XVI. XVI11. XIX. XX. XXI. XXII. 
XXXII. Par. V. VII. Vili. IX. X. XI. XII. XIII. XIV. MX. XX. XXI. 
XXII. XXVII. • 



quantunque incomparabilmente maggiore di voi, volle delle 
cento guarire cinque piaghe ; e voi dannaste quel libro cat- 
tolicissimo, ed egli, il Rosmini, humiliter se subjecit. Non 
è cosa assai piacevole la infallibilità dell' Indice ? I canonisti 
che bestemmiano facendo Dio del papa lasciate in pace, e 
al fuoco dannaste i libri portentosi del Gioberti nè quali, 
come già nelle pistole di s. Paolo, sono cose malagevoli a 
intendere, le quali gli uomini male ammaestrati e instabili 
torcono, come ancora l'altre scritture, alla lor propria per- 
dizione. A me forse basta e soprabbonda una linea di questa 
Lettera cattolica sì chè voi mi consegnate a Satana , ve- 
scovi sfacciati! (<). 

CAPO DECIMO. 

LXXXIX. Voi ben vedete o miei fratelli in Cristo, come 
il negozio pel quale siete congregati, quello che dicono agi- 
tare tante coscienze (di qual foggia sieno a me non appar- 
tiene lo indagare) e tenere in sospeso l'Europa, poggi tutto 
sopra un equivoco. Invano adunque cercano la soluzione di 
una questione che non è questione, la conciliazione di cose 
non conciliabili, la stabilità di un grande ediGcio sopra le 
fondamenta di una mobile sabbia ! Le indagini si affollano, 
i tentativi si moltiplicano , ma a somiglianza di quelle vie 
cieche che non hanno uscita, nessuna interrogazione trova 
una congrua risposta (2). 

XC. Facciamo uno stato al papa, Roma ad esempio, e 
il Patrimonio di s. Pietro che oon n'ebbe veruno, tranne 
che il patrimonio della sua fede? Or quale ha diritto l'Eu- . 
ropa di tórre all'Italia una parte dell'Italia? Egli è forse un 
fedecommis80 de' preti Roma ? (3) o vi ha una ragione giu- 
ridica di condannare la popolazione romana a questa specie 

(1) II. Pet. 111. M. 1. Cor. V. 5. 

(2) Gal. 11. 6. Math. VII. 26. 27. 

(3; 11 principe Napoleone nel Senato dell'Impero. 
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di falansterio? di dichiarare interi popoli divedati per sem- 
pre dal progresso, legge necessaria dell'umanità ? fff Vi ha 
egli no diritto di assoeeettam ,,„. ~ • • V* 
uomo al dominio abboS d lo' T'1' ™ ^ ™ 

XCI. Facciamo d R ma TSEi ■" ^ 
stato ne„trn , n vu luo gh' circostanti ano 

donna» „^ ° regg ' meDl0 "PP^entativo ? Chi 

P opor Z ,o P n i dT qUeStrare R ° ma da " a n8Z ' 0ne ' ri ' ,or » 
proporzmni di uno stato omeopatico, separarla a oeroetuo 

So n'Xittol 8 ' 0b0 v ' resista colla forM ' na ha P erctò 

sodd^'n" f > '.. VÌwà I1 < I oi * i Privato? Ciò è quanto dire 
•addilo, o capo d. quello stato, è a dire sovrano? Ma chi 

Snoiir 110 a 'T aDÌ? ChÌ aHa "V™ -colo di- 
uomo d T ' mPOrre 8 ° VranÌtà di UD vesc ° voT 
sco H t k P ' ,T V ° rrà P iutt08t0 ^tostare a France- 
sco li ,1 Borbone? Conciossiachè le dinastie s' ingentiliscono 
po o a poco ma impossibil cosa è la bontà del governo 
d le chienche. Quanto è a me, o reverendi , io venero il 

d Cri!.. 9 m ' ' mi COnforla ' mi «"""'inistra i misteri 

ai tristo, ma disprezzo dal più profondo dell'anima un prete 
che osi comandarmi. " 

.h ^ C !"' V '. ha Ch ' COnGda in UD 6° vera< > scolare. Si' pie- 
gherà ,1 papa? chi può costrignervelo ? chiamerà a governare 
migliori? darà uno statuto? e quale? Come vorrà accet- 
tare un governo libero quegli che sentenzia empietà la li- 
bera stampa? come pigliar leggi da una assemblea l'infalli- 
W. vcano d, Cristo ? Il p. Ventura, prete ancor egli, 
ripeteva latnta frase —È uopo che il papa regni e non 
governi Obi dovrà poter regnare le provinole il papa che 
Bon può regnare le coscienze? E dove ebbe il p. Ventura 
Ietta in Dio questa faccia ? 

XC1V. Diamo al pontefice l'imperio sovra la metà di 
(i) Boojean senatore. 
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Roma e pognamo limite alla sua potenza la destra riva del 
Tevere? (i) Potrà egli viverci agnello 

Nemico a* lupi che gli dànno guerra? 

0 gli riconosciamo invece, anziché la sovranità, un sem- 
plice alto dominio ? (2) Se intendono sottrarre il papa alle 
leggi del principato, distruggono il concetto della sovranità. 
Se vogliono conferito a Vittorio Emmanuel e il vicarialo del 
pontefice, le risposte si affollano alla mente. Sarà egli pel 
solo Patrimonio di s. Pietro o per tutto l'antico stato papa- 
lino? Vedemmo la sorte dei vicariati in Parma, in Napoli, 
e altrove. Non è egli un abbassare sino alla polvere la su- 
prema e impareggiabile dignità di re il volarlo vicario di 
un prete, se pure egli sia il papa ? A che sarà ridotta col 
tempo, e non troppo lungo, la figura di queir alto dominio? 

XCV. Mettiamo ora che il papa subisca la necessità di 
un governo liberale e che i romani si acquietino a un papa 
re. Avrà egli. la sognata indipendenza? Se i popoli ribellino? 
Se il re si chiami offeso? Quanti anni andranno che Roma 
sarà spopolata e diserta e che tutti vorranno vivere sotto 
lo scettro di un re non da giuoco? Se il Parlamento ita- 
liano ponga barriera alle comunicazioni de' suo] collo stato 
vicino? se co* mezzi che ha in mano renda impossibile il 
commercio? Durerà quello embrione di regno nel centro di 
una Italia forte e onnipotente ? (3) Garanzia di tutta l'Eu- 
ropa. L' Europa verrà in nome della religione a sgozzare i 
popoli italiani! 

XCVI Fu proposto di far guardare il papa da un pre- 
sidio misto di francesi e d' italiani, ovvero dalle milizie di 
tutta la cattolicità. Bello e grazioso spettacolo invero un 
prete stipato di soldati ! Cristo volle un solo degli spiriti 
celesti per consolarlo nell' ultima agonia, ma non chiamò le 
legioni degli angioli per fuggire al giudicio nefando de' fa- 

v.4) Transazione proposta dal principe imperiale. 

(2) Bonjean. 

(3) Idem 
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risei. Un bel giorno, fanatizzata da' preti quella accozzaglia 
di soldati, i belgi, gì* irlandesi, i baveresi, gli austriaci, gli 
spagnuoli, gli svizzeri, prima pigliano briga co* soldati del re- 
gno italiano, e si cacciano a vicenda il ferro entro le vi- 
scere : e la pace d'Europa è assicurata per sempre 1 (4) 

XCVU. Nè soltanto un esercito ma una pingue lista ci- 
vile mettono a' servizi del papa. All'Italia la chiederemo? 
L'Italia dovrà fare le spese alla cattolicità? 0 provvede- 
ranno alla bisogna tutti i regni cattolici? Quale la misura? 
dove la malleveria? Assurda cosa un prete con milioni, e 
assurdo ci sembra quel volere, nel secolo del discentramento 
accentrare le cose ecclesiastiche. Non può essere qui ob- 
bietta di accordi internazionali; la religione non essendo 
un sistema di politica, ogni governo dee reggersi colle sue 
leggi. Amano di dare una guardia di onore al papa, un 
esercito di sicurezza , una Corte , un diadema , rendite 
principesche, splendide comparse, titoli magnifici, onorifi- 
cenze profane .... Egregiamente ! Pilato presentò Cristo 
al popolo colle parole enfatiche — ecco Y uomo 1 — Ad- 
ditino a noi italiani un prete circondato da tutto che ha di 
piò stomachevole 1' orgoglio mondano, e poi vengano a dirci 
seriamente;, vedete lì il successore di S. Pietro! (2) 

XCV1II. Esautorato il papa d* ogni dominio temporale, 
facciamo a lui le condizioni del conte di Cavour (3), oppure 
le altre del barone Ricasoli? (4) Diamo a lui l'esca della 
indipendenza spirituale che offerire è ridicolo, impossibile il 
togliere? od anzi verremo allettandolo all'amo delle cose 

(1) Lue. XXII. 43. Math. XXVI. 53. 
(S) Joan. XIX. 5. 

(3) Il papa riconosce e consacra Vittorio Emanuele re d'Ita- 
lia; serba 1' alta sovranità sopra il Patrimonio di s. Pietro; que- 
sto è governato dal re e da' suoi successori in perpetuo come 
▼icari del papa ; i cardinali hanno il piatto di scudi diecimila ' y 
i cardinali italiani sono senatori di diritto; sulle rendite del Pa- 
trimonio lista civile al pontefici. 

(4) A tutti note e smisuratamente larghe. 
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temporali col quale Io antico avversario a sò ci tira? (\) 
Consultiamo i romani col voto più o meno ristretto, o an- 
che col voto universale ? Ma se cento altri motivi non do- 
vessero sconsigliarci da tal partito, basterebbe quest' uno. 
Possono eglino i romani voler essere separati dalla rima- 
nente Italia ? A dispetto delle sottili distinzioni per le quali 
vorrebbesi far prevalere contro al nuovo diritto pubblico 
europeo una sconcia teoria (2), noi sostenghiamo risoluta- 
mente che nò. Non ci fermeremo a discutere uno per uno 
tutti gli altri mezzi di conciliazione. Indarno vi meditano 
sopra, e indarno vi consumano la vita i più valenti uomini 
di stato. Si pretende far rinverdire Y albero colla sfronda- 
tura, quando la sede del male sta nella radice. I fautori e 
gli oppositori del Dominio temporale ammettono, senza esame 
una sovranità spirituale. Questo disse nel Senato francese 
r autore del libro l' Impero e il Papato ; e voi diceste, o 
visconte di la Gueronnière, la solenne castroneria ! 

CAPO UNDICESIMO 

G. Nè però fu la sola che s' udisse nelle discussioni delle 
Camere francesi, nelle quali la storia e il senso comune 
furono tanto travisati, tanto abusato il senso religioso, da 
muovere lo stomaco a' più pacati. Ah ! egli è pur bello, 
esclama tutto in solluchero Giacomo Maria Adriano Cesareo 
Mathieu, questo potere che è solo, che non ha appoggio in 
questo mondo, (3) e che vi dice semplicemente, fermamen- 
te, (4) — no, io non posso trattare 1 è per me un af- 
fare di principio: io dico noi Al battagliero cardi- 

• 

(1) Il non possumus del cardinale Àntonelli s' arrestava al 
grasso piatto di scadi sedici mila. 

(2) Dal sig. Billaolt. 

(3) Tranne l'Austria, la Baviera, la Spagna, i legittimisti, i 
Borboni, i Briganti, 1 Cardinali... 

(4) Farisaicamente ipocriticamente. Ben altro fa il non poi- 
sumus degli apostoli. 



naie Donnet il farisaico non possumus sembra il trionfo 
della giustizia sopra la forza brutale. Il Marchese di Bois- 
sy, anglofobo, profetizza in Roma, quando n esca la spada 
francese, il governo del pugnale. Grazie al generale Gemeau 
il quale vuol permettere che sia un regno d'Italia perchè 
r imperatore lo ha riconosciuto, ma egli, il generale, ne ha 
segnati i confini, e sventura a chi li varchi! Il legittimista 
d'ieri l'altro, il repubblicano della vigilia, il bonapartista 
d' oggi, reazionario sempre, irride la sicurezza del papa con 
una guardia di soldati comandanti da Giuseppe Garibaldi. 
Gotal nome osa egli trarre a scherno dinanzi al Senato fran- 
cese, quasiché sia proporzione di gloria o di virtù tra un 
marchese di Larochejaquelein e Giuseppe Garibaldi ! Ma che 
vi ha egli di più schifoso del nobile visconte il quale loda 
tutto e tutti, loda il clero e il laicato, l'Italia e il papato, 
Pio IX e Vittorio Emanuele, Cavour e Antonelli, maravi- 
gliati senza dubbio di vedersi riuniti in questa ghirlanda di 
fiori di cui li ha ricinti 1' oratore I (1) Chi crede a lui, se 
il papato abbisogna di profonde modiGcazioni, egli è però 
esseoziale che Roma resti al papa. L'Italia senza il papato 
N è una Italia nuova che ricomincia la sua storia. Collo eser- 
cito del re non entrerà in Roma la monarchia, sibbene la 
rivoluzione, la dittatura, lo spettacolo dell' anarchia dopo 
quello della schiavitù. Adunque tutelando il Patrimonio di 
a. Pietro la Francia tutela un principio di civiltà!... 
Quando spropositi di tal fatta suonano sul labbro d'uomini 
così distinti, non è egli vero che si dee temere più im- 
minente che vicino lo strazio e il termine della umana ra- 
gione? (2) 

CI. Ma per quanto sia papistico il Senato , non aggiun • 
ge al Corpo legislativo. Plichon calunnia l'Italia, calunnia 
la coscienza cattolica, invoca la reazione. Il rappresentante 
liberale Koenigswarter parla tra le più vive interruzioni. Ro- 

(4) Parole del principe Napoleone nel Senato. 
(2} Actor. IV. 19. 20. 
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mori gli si fanno intorno se commendi Y Italia di saviezza 
e di moderazione, se accenni al danno della stanza di Fran- 
cesco Borbone in Napoli, se deplori le invettive del Sena- 
to e gli eccessi della stampa contro le libertà italiane. Quan- 
do ei loda i capolavori del genio italiano, è interrotto, lo 
è quando mette in alto le doti di Vittorio Emanuele 11, o 
quando si rallegra colla penisola perciò che pigli seggio tra 
le grandi nazioni. Le interpellazioni, le denegazioni si af- 
follano sopra ogni misura. L' assemblea romoreggia se 
altri osservi che molti governi 'hanno riconosciuto il re- 
gno d' Italia, romoreggia se oda a ricordare il fatto de- 
gli abitanti di Torre del Greco che rifiutano l' ironia 
del tiranno e le sue monete bagnate di lacrime e di 
sangue, (i). 

CU. Potè egli farsi intendere quel prodigio di eloquenza 
e di coraggio civile che è Giulio Favre? Niuno, aU'infuori 
del principe Napoleone, provò meglio di lui la doppia poli- 
tica francese, la illogica situazione del governo, il danno 
della occupazione militare, la vergogna della Francia' che 
maladetta assiste a'rantoli di un ammalato incurabile, i pe- 
ricoli dell' indugio, i sofismi della inerte aspettazione celata 
sotto il gran nome della provvidenza, la sconcezza del pa- 
pato e la inevitabilità della andata il ridicolo e il voto 
delle due parole di convenziona governativa — preservare 
e riservare. — Ma che? La sua voce è pure ogni tratto 
coperta da romori insolenti e vorrei quasi dire 'villani. L'as- 
semblea rompe in tumulto se l'oratore accenni che strap- 
pando Roma all'Italia, la Francia le impedisce la circolazione 
del sangue, strepita se affermi che col serpente nel seno 
non sarà mai libera l'Italia, esce in incomposte grida se si 
faccia a domandare quale sarebbe la libertà della Francia 

(1) Parole con le quali accompagnava il suo dono di lire 
quattro mila questo egregio avvocato Giovanni Antona Traversi 
l'uno degli uomini più cortesi e più benefici che vivano sopra il 
suolo lombardo, dove pure d' uomini siffatti è copia forse più che 
in ogni altra parte d' Italia. 
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se la si facesse deliberare circondata dalle baionette stra- 
niere. Dice egli che l'Italia soffre e geme per la occupa- 
zione francese? Gli onorevoli si turano ambo gli orecchi. 
Chiede egli se i francesi vorrebbono un governo alla foggia 
di Roma ? o che direbbooo se il papa in virtù di una pre- 
scrizione di quattro secoli ridomandasse il Dipartimento di 
Valcbiusa ? Gli onore veli arrossano per impetuoso disdegno. 
Nota egli che Francesco già secondo, ora senza aggiunta di 
numero, protetto dalla Sede che appella Santa per eccesso 
di cortesia, potè lanciare sull' Italia armate bande assoldando 
la feccia della umanità col danaro di santo Pietro ? ovvero 
biasima egli il contegno di un soldato che fa le visite of- 
ficiali al fuggiasco, il quale si atteggia in Roma a re di Na- 
poli? Nell'assemblea legislativa di Francia l'evidenza non 
è evidenza, e l'autorità del presidente basta appena a man- 
tenere la parola all'oratore. Quando tratta il punto vitale 
che i francesi sono in Roma per comprimere il sentimento 
nazionale, lo si chiama all'argomento ! Quando fa il caso di 
una possibile rivoluzione e domanda se la Francia lascerebbe 
fare insulto al suo vessillo, si grida da tutte parti noi 
no ! (1) Afferma egli che V Italia non sarà indipendente 
insin quando Roma non le apparterrà? Si fanno da ogni 
parte udire i segni d' incomposta maraviglia. Accenna facile 
prova colla storia e col vangelo la sconcezza del papato? 
Uno scroscio di risa accoglie questo altissimo vero In- 
terroga se gli oppositori non vogliano che la religione 
sia nelle loro mani strumento di dominio ? Pensiamo se 
l'assemblea non soffoca la voce dell'ardimentoso oratore! 

CUI. Io mi lascio forse andare a una parola troppo vi- 
va; ma pure ne' ragionamenti de' nemici o de' tiepidi amici 
dell'Italia si può scorgere ogni altro pregio, tranne quello 
che sarebbe stato il più opportuno, e vale a dire l'esercizio 
della ragione. Chi creda al barone David, il suffragio uni- 

(4) Ma dunque fareste Decidere i romani per servire all'ambizione 
di un prete ? 
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versale fu male adatto agli italiani, nuovi e selvaggi all'uso 
della libertà. Contraria all' indole della nazione è Y unita ; la 
sola confederazione può salvarla. Abbattuto il papato, il go- 
verno piemontese sarà travolto dalla rivoluzione, verranno 
i moti sociali, verrà il comunismo. La Francia può senza 
T uso della forza restituire al pontefice tutto il mal tolto e 
riconciliarlo co* popoli ; la Francia dee conservare il papato 
rigenerato, ringiovanito Queste e somiglianti fole furono se- 
guite da applausi! 

GIY. Di puerilità di tal conio veggonsi pure infarciti i 
discorsi di altri rappresentanti. Un De Pierre sogna il re 
tener dietro alla rivoluzione che lo strascina, pronto a di- 
vorarlo quando egli s' arresti , e tuttavia deplora i ripetuti 
interventi della Francia all'estero e par voglia dire di la- 
sciare T Italia a sè stessa (1). Un altro (2) confida nell'ini- 
peralore (3). Un terzo (4) fa il panegirico della politica 
francese, degna di un gran popolo, di un gran governo, di 
una grande epoca (5). Noi vogliamo sorvolare a tutte queste 
o vaghe o false o non troppo pesate espressioni. Ma peggio 
fece un uomo non de' più avventati e cui anzi dar si può 
titolo di moderato, Guyard Delalain. Imperocché ei non in- 
tende quello che tutti intesero per otto intieri secoli, il pa- 
pato senza un potere temporale più o meno limitato. Egli 
onora invero le grandi qualità del popolo italiano Gootutto- 
ciò unica amica gli addita la Francia che non può lasciargli 
Roma senza grandi pericoli. La resistenza poi del pontefice 
afFerma essere giustissima. Ogni altro sovrano detrooizzato 
non direbbe — non possumus ; e' direbbe inoltre — non vo- 
gliamo 1 (6). 

CV. Ma niuno trovò modo di sciorinare tante bestialità, 
quante seppe affastellarne un uomo per nome Keller. Pre- 
messo che la sua donna testé rapitagli non gli avrebbe vi- 
vendo consentito di abbandonare un istante la causa del suo 

* 

(i) Benissimo. (2) De Beaverger. (3) Approvazione. (4) De Saint- 
Mur. (5) Benissimo. (6) Benissimo. 
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paese e della sua fede, entra difilato nell'argomento. A di- 
fendere dalle accuse il papato, nega che quel governo favo- 
reggi i briganti, ciò essendo un insulto al Padre Santo e 
alla Francia la cui bandiera è in Roma (1). L* unità dell'Ita- 
lia reputa ostile alia chiesa e alla Francia, idea nuova, maz- 
ziniana, repubblicana, atta a distruggere anziché a edifica- 
re (2). Dato così saggio della sua sapienza storica, si dà a 
divedere politico da ventiquattro carati affermando non es- 
sere nazionale nè patriottica l'impresa italiana, e opera di 
distruzione qualifica l'opera di fare una patria 1 Dappoi il 
petere temporale assevera necessario allo esercizio del potere 
religioso, e col sofisma di un ragazzo da scuola lo solleva 
all'altezza di uoa verità dommatica (3). Espresso poscia il 
voto che i vescovi si lascino andare a Roma a proclamarvi 
l'assioma, e ricordate le parole da cappuccino dette l'anno 
scorso dal Grenier de Gassagnac (4), osserva che contro il 
papato sorge un nuovo domma, la rivoluzione. Svolta quin- 
di la natura, raffazzonate con inarrivabile nescienza le 
qualità del domma cattolico a del domma rivoluziona- 
rio (5), ritorna alla storia per dire che quando non era 
il dominio temporale de' papi, Cesare era tutto 1 Tutto è 
caduto, esclama, una sola iostituzione, un solo nome sono 
cimasi fermi, la chiesa e il papa (6). La Francia, aggiugne, 
è cattolica e liberale; ciò è dire due volte che non è rivo* 
luzionaria, perchè la rivoluzione è la negazione del cattoli- 
ci) Benissimo. Ma e Gennaro de Lucia e Coppa e Pa scorcila e Ca- 
ruso e Pilone e i cento altri capi di migliaia di straccioni? 

(2) Benissimo. 

(3) La proprietà, egli dice, è un domma non pei possessore che 
ne potrebbe fare a meno, ma pel rubatore che non può toccarla senza 
delitto. Dello stesso modo il potere temporale è un domma non per 
la chiesa che ha potuto vivere senza di esso, ma per la società che 
non può toccarlo senza ferirsi. Bravo il signor Keller! 

(4) Alle parole da frate cappuccino la Camera dice Bcnissimot 

(5) Per rivoluzione intendo it diritto di ogni cittadino di abbat- 
tere colla forza le instiluzioni del suo paese e sostituirle a suo pia» 
cere 1 1 

(6) Non solo, ma il farisaismo e i farisei . 
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cismo e della libertà (i ). A questo viluppo artificioso di so- 
fismi e' pon termino con una disfida che potrebbe parere 
audacissima so non fosse risibile. Che escano, egli dice, dalla 
moltitudine, o che sieno in sui gradini di un soglio (2), in- 
dietro, indietro tutti che vorrebbono strascinare la Francia 
e il suo governo e respingere il mondo a' tempi del Basso 
Impero! (3). 

capo decimosecondo. 

CVI. Quello che vi ha di più curioso io tutte queste 
discussioni si è la pretesa de' rappresentanti e de* senatori 
di sa pero de' fatti e delle intenzioni nostre più e meglio di 
noi. L' uoo afferma che i romani non si lasceranno privare 
dello splendore del papato e della propria autonomia (4). 
L' altro (5) usurpando al conte di Cavour una frase adope- 
rata per l'Austria, sostiene che il Piemonte è accampato 
militarmente in Italia (6). Vi ha chi mostra Vittorio Ema- 
nuele esitante sulla unità (7), e vi ha chi assevera (8) che 
il Piemonte non /spera di andare a Roma, ma Roma piglia 
a pretesto di stare in Torino (9). E per tacere d'altri mol- 
ti, non fu egli il visconte sopra mentovato, primo a far sa- 
pere al Senato che il re subisce e non vuole il moto verso 
la città eterna? 0 volle egli questo il conte di Cavour? 
I fatti e T Italia rispondono che si, ma il visconte ne as- 
sicura coli' accento della convinzione, che Roma fu piuttosto 
un mezzo per la sua abilità che uno scopo per la sua po- 
litica ! 

CVII. Dopo ciò possiamo noi stare dubbiosi intorno alla 

(1) Adesione! 

(2) L' Arrogante allude al principe Napoleone. 

(3) Ritorno al «asso Impero appella la soppressione del papato; 
e riscuote viva approvazione e applausi. Co' quali l'Assemblea 
sembra aver voluto dire — innanzi dunque, innanzi i briganti, e a 
rapo il sìg . » . egli è degno di comandarli! 

(4) David. (&) Kolb Bernard. (C; Benissimo. Benissimo. (7) Guyard 
Dclalain. (8) Keller. 0) Benissimo. 

4 
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politica delle Camere francesi rimpetto alla sospirata unità 
dell'Italia? Tutela della Francia appella il cardinale Ma- 
thieu P occupazione di Roma, sebbene egli intenda per fer- 
mo la Francia de' Borboni Gol papa sta la maggioranza 
dell'Assemblea legislativa, e qual vuole la nazionalità po- 
lacca a ogni costo, gran danno dice essere che Italia, stato 
rivoluzionario di ventiquattro milioni, ostile all'Impero e alla 
Francia, le si formi alle porte (1). Da cento parti sorge 
una voce per dire che P unità italiana sarebbe pericolosa 
e minaccevole alla Francia e all' intera Europa. Se una 
l'Italia, l'Inghilterra domineralla ! (2) Nè soli ì reazionari 
disdegnano P Italia una, ma e quelli che vorrebbonla libera 
e indipendente dall' Austria. Non si può dire ali' assemblea 
che la patria di Dante e di Torquato dee poter liberamente 
respirare! Non si può in una Francia desiderare che il Par- 
lamento italiano si aduni nella città de' sette colli, e che 
Venezia sia libera anch' essa ! con si può affrettare con voti 
innocui il giorno nel quale le si riaccenderà nel seno la fiac- 
cola della civiltà, della giustizia e della umanità ! (3Ì 

CV11I. Con eguale benevolenza si discusse nel Senato 
P unità dell' Italia. Invasore e spogliatore governo chiama 
questo nostro, il senatore De Gabriac ; e il degno suo col- 
lega, generale Gemeau, ci richiama senz'altro alia esecuzione 
detrattati di Villafranca e di Zurigo. Indarno, ei soggiugoe, 
spera il governo italiano di sostituire nel cuore de' napo- 
letani quel giovane re che si mostrò un eroe, quella gio- 
vane regina che si mostrò così degna di lui 11 giorno io 
cui quel primo si è rivelato soldato e l'altra fu una vera 

suora della carità amendue meritarono e conquistarono 

le simpatie del mondo intero.. . Mirabile rivelazione di bra- 
ci) Non poteva altri che 11 sig. De la Tour adunare in cosi pic- 
colo spazio tanto numero di spropositate asserzioni. 

(2) A ognuno la sua parte di lode. Il madornale sproposito esci 
dalla bocca del sig. Kolb- Bernard. 

(3) Al Kaenisgswarter dicente queste e altrettali cose furon fatte 
prima interruzioni molte, poscia rumori prolungati. 
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Yura militare, fatta eDtro i baluardi di una fortezza coro- 
nata da un migliaio di cannoni ! 

CIX. A tali sciocchezze assentiva gran parie del Se- 
nato ; e chi volesse trarre il sugo da' discorsi d'una e d'al- 
tra Camera, vedrebbe che ognuno di que' barbassori il quale 
sappia compitare quattro righe e balbettare di nazionalità 
e di patria e d' indipendenza, crede essere nel suo diritto 
il raffazzonare secondo il piacer suo l'Italia. Molti ci la- 
sciano appena la mozza terra lombarda, parecchi riconoscono 
le annessioni della Emilia e della Toscana, altri ammetto- 
no per buono perfino il sacrilegio della invasione dell' Um- 
bria e delle Marche ; ma chi voglia I' unità dell' Italia sono 
tre o quattro appena. Sarebbe ingiustizia confondere cogli 
sfogati n-.- a zì onar ii il nobile visconte. Egli ama 1* Italia, ei 
desidera puranco il riscatto del Veneto. Contuttociò nè di 
Napoli nè di Roma egli vuole udir verbo. Napoli fu con- 
quistato, anziché dallo spirito nazionale, dalla rivoluzione; 
quasiché non sia tutta intiera una rivolu?ione, e di tutte la 
più legittima, il risvegliarsi dello spirito nazionale I 

CX. Ciò che palesa meglio lo spirto della F/ancia sono 
i discorsi del signor BJIault al Senato e alla Assemblea 
legislativa. Se il governo vi esprime la sua opinione, essa 
è dunque conforme al voto della maggioranza de' francesi: 
e se no, quanta vogliam credere che sia forza di resistenza 
quando a governo tanto benemerito della nazione fa mestieri 
di travisarla? L'oratore esamina tre partiti possibili a pren- 
dersi, la reazione violenta per rendere al papa tutto che 
gli fu tolto, lo sgombero immediato de' francesi da Roma, 
1' aspettazione. Lascio la contraddizione perpetua Delta quale 
si versano que'suoi discorsi. Fermato che ben si può at 
tendere nelle faccende di religione, nelle temporali non giù, 
conchiude di doversi attendere. Immobile asserisce e prova 
essere il papato; e tuttavia e' si confida di farlo muovere! 
Io non oso asserire eh' e' palesi nettamente gli in'endimenti 
del governo in tutto questo rivolgimento di cose. Ma pure 
afferma che l'imperatore non volle l'unità italiana, nè si 
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guarda dal ripetere (ciò che nell'anno che corre era su- 
perfluo) che dopo la invasione del napoletano la Francia 
propose all' Inghilterra d' intervenire. Ei volle la cessazione 
della schiavitù austriaca, la confederazione presieduta dal 
papa (4), non volle le annessioni, soltanto accettò i fatti 
compiuti. Se i romani possono far querela della occupazione, 
gli altri italiani non possono (25), e se il diritto de' romani 
è violato (3), scusa la violenza una ragione d' ordine supe- 
riore, la necessità della pace del mondo. È egli possibile 
porre giù in Roma la bandiera francese dinanzi alle even- 
tualità rivoluzionarie? (4). No che non è. Per la qualcosa 
tutti i potentati d'Europa, salvo l' Inghilterra, avvisano che- 
la Francia debba continuare a proteggere il papa. Ammet- 
tendo che i nemici dell'Impero fanno capo in Roma, il go- 
verno consiglia gl'italiani a farsi forti, e del resto fa asse- 
gno sul tempo, sugli eventi, e sulla Provvidenza . . . L' im- 
peratore aspetta, V Europa aspetterà con esso lui (5). Queste 
cose diceva il Billault all'Assemblea legislativa, ripetendo 
in gran parte le dichiarazioni fatte nel Senato. Dove non 
esitava a dire che oggi, pure oggi V imperatore medita di 
raccogliere gl'italiani in unità di libertà e d'indipendenza 
più facile a conseguirsi che la unità presente (6). Un lun- 
go scoppio di approvazione accolse queste ultime parole ; 
e ci venga poi a dire che le Camere francesi osteggiane 
l'unità dell'Italia l 

(1) I veri re soggetti a un re da burla! Come non hanno mai 
pensato che le insegne reali onde fu rivestito Cristo gli spianarono 
la via al trono della croce ?! Math. XXVII. e seg. Marc. XV. 47 e seg. 

(2) E perchè no? 

t3) Preziosa confessione che vale i discorsi di tutti i reazionaria 
dell'assemblea. 

(4; No! no/ no! vale a dire è impossibile: o piuttosto la bandiera 
francese non può divenire a lungo andare una spinta alla rivoluzione? 

(5) Applausi. 

(6) Già detto aveva nell'altra Camera che l'unità della Francia 
incominciò dalla unione. Ha la Francia non era di fronte all'Europa 
intesa a spezzarla: la Francia non usciva come per prodigio da una 
schiavitù di dieci secoli. 



Digitized by Google 



57 

CXI. E che valsero elleno le ripetute dicerie de' si- 
gnori Olivier e Favre, 1' un de* quali al fanatico Keller, l'al- 
tro rispose all' abile oratore del governo? Invano quel pri- 
mo dimostra che Y idea della unità risponde air idea della 
patria; invano col Bilia ult confuta il falso concetto che altri 
si forma della rivoluzione scambiandone gli eccessi colle 
legittime conquiste; invano prova come sia stato pervertito 
lo spirito della chiesa, e come sieno fondamento al dispo- 
tismo le dottrine sopraccattolicbe e la teocrazia romana. 
Non vi ha nella Assemblea un solo che faccia eco allo splen- 
didissimo discorso. 

GXII. Sorte ancor peggiore incolse a Emilio Favre, il 
quale con logica irresistibile confutò il discorso del Bil- 
lault. Esso tende a conciliare cose che la storia palesa incon- 
ciliabili, o se il partito liberale poggia sui fatti, il governo 
confida sulle chimere. Che aspetta, domanda, il governo? 
Ei no" 1 dice ma nella nuvola si avviluppa alla foggia de'dei 
d'Omero (4). Ne mette poi al nudo le contraddizioni e pone 
in sodo che si fa schiavo d' una politica bassamente interes- 
sata. Ma la forza del ragionamento non gli valse la vitto- 
toria. Non potè passare nella Assemblea V asserzione che 
le guarentie italiane pel papa non saranno minori delle 
francesi (2), non 1' altra che gli italiani non odiano il pa- 
pa, ma sì il governo temporale de' cardinali (3). S'ei pro- 
pone di consultare il popolo romano, è schernito, e s'egli 
termina chiedendo l'unità dell'Italia, molte voci surgono a 
protestare — no l no ! 

CAPO DECIMOTERZO. 

CXIII Se le cose insin qui riferite non ci danno troppo 
alta idea della penetrazione e dello avvedimento degli sta- 
ci) Il Keller pretese dichiarazioni esplicite sull' ultimo scopo, e 
voleva dire sul pensiero intimo, del governo. Egli fu tanto semplicione 
da lusingarsi di averle! 

(2) Interruzioni. (3) Rumori. 
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tisu francesi in ordine alla questione italiana , non dobbia» 
mo perciò volerne al governo benevolo all' Italia riè alla 
Nazione generosa che al fianco de' nostri soldati combattè la 
nostra guerra. Che anzi noi perdoneremo di buon grada 
quelle tante millanterie connaturate nella mente e nel coore 
di quel popolo. Come allora che , preferendo il barone Da- 
vid queste ebbre parole : — Quando Giuseppe Garibaldi 
disse di voler entrare in Roma , obliò che sono quivi i 
Francesi per impedirgliene l'entrata — furono seguite da 
applausi fragorosi Una sparata non dissimile fece nel 
Senato il visconte di La Gueronnière , il quale con bur- 
banza più che francese asseriva , l'occupazione di Roma 
essere un diritto della Francia (2), e quello che è più di- 
vertevole, un diritto immutabile, quasiché questa parola 
sia mai stala, tranne che per ischerzo, inserita nel Dizio- 
nario della grande Nazione (3). Alla frontiera di Roma, 
seguila modestamente , la Francia disse agli invasori — non 
passerete ! ■ — (4) e a divietare il passo basterebbe por 
l'ombra della spada francese (5) 1 11 Senato picchiando di 
mani all'oratore , nel delirio della vanità proseguiva — la 
superiorità della Francia è cosiffatta, che finisce per imponi. 
Che si sappia ciò che vuole la Francia; e ogni cosa è finita.... 
Ah signore di La Gueronnière 1 l'Italia vi sapeva cama- 
leonte , ma non credeva di trovare in voi un nuovo Trasonq t 
CXIV. E voi generale Gemeau , che dite voi di quel 
vostro velo francese all'Italia? Vi par egli che la Francia 
debba oggi ridestare da' sepolcri il tribunato dell'antica Ro- 

(1) Sembra che minor strepito avrebbe potato bastare 1 

(2) E donde e perchè, signor visconte? Di qual fatta cervelli siete 
voi pubblicisti francesi ? Che direste se alcuno di non si facesse a so- 
stenere che l'Italia ha diritto di tenere guarnigione permanente in 
Parigi? 

(3) Altre volte fu detto, s'intende da un francese, che non vi si 
legge la voce Impossibile! 

(4) Approvazione vivissima. 

(5) Ci par troppo, e di più fuor del caso, non essendo usi gli 
italiani a trattare le ombre come cosa salda. 
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ma? E voi, ministro Billault, come dite che l'Italia deve 
ogni cosa alia Francia? (Ij. Come non sapeste adoperare 
la frase tanto più cortese, quanto più vera, del principe 
Napoleone e di Giulio Favre? Non deve qualche cosa al- 
l' Italia la Francia ? . . . E voi dite che i rivoluzionarii 
niente possono se non se sotto al volo dell'aquila francese? 
Dite meglio l' Italia perchè quanto a volere Roma per cosa 
nostra siamo tutti rivoluzionarii I 

CXY. L'Italia non scriverà i nomi dei baldanzosi colla 
punta del diamante (2) , essendo i Francesi prosciolti da 
ogni imputabilità in questa materia di vagamenti (3). Ma 
non sarà , io mi peoso , altrettanto facile a dimenticare l'in- 
sulto e l'oltraggio nazionale. Si poteva egli dir meno in 
lode degl'Italiani fuorché negare che eglino sodo orde di 
selvaggi? (4) Ebbene! i rappresentanti del popolo francese 
non tollerano quella magra lode. Accennandosi da taluno (5) 
al re d' Italia che va prendere possesso delia Capitale, l'As- 
semblea prorompe in esclamazioni e in risa beffarde 1 II Se- 
nato lascia che il senatore De Vincent squarci a suo agio 
la bocca e con parole furibonde s'avventi contro l'Italia, 
irridendo i conati di unità che colloca tra i sogni e met- 
tendo in voce di barbari i popoli. Ma niente eguaglia ciò che 
dell'Italia e degli Italiani e del loro principe fu detto nel- 
l'Assemblea legislativa. Quivi la lingua bisulca del Keller 
tratta da usurpatore il re Vittorio Emanuele; pregato, ri- 
ferisce i proclami de' generali piemontesi stimmatizzati nel 
Parlamento inglese, e Parlamento chiama due o tre balzani 
cervelli (6) che vi dicono a quando a quando le più matte 
cose del mondo; satireggia sul progresso della tirannide di 
que' generali cui non paventa di qualificare briganti (7). Ben 

(4) Perchè non qualche cosa a'stioi uomini di penna e di stato 
e di spada? al Gioberti e al Balbo? a Gammi il» Cavour, a Betti- 
no Ricasoli, a Urbano Battazzi ? a Giuseppe Garibaldi, ad Alfonso 
Lamarmora, a Enrico Cialdini, a Manfredo Fanti?.... 

(2) Hier. XVII. 1. (3) II. Cer. XI. 17. (4) Favre. tf) Favrc. 
(6) Normamby, Bowyer, Ilennesy. 

(7) Brigante piuttosto il vostro Lamoricière che prometteva a 
quella sua feccia il saccheggio in pieno secolo decimonono! 



Digitized by Google 



60 

ricordiamo che nello esordire del suo ragionamento invocò 
egli la musa della moderazione , ma tosto fece accorto ognu- 
no che quella non è musa francese. Imperocché il tracotante 
uomo non si peritò di riportare un detto o scritto, vero o 
supposto, di Napoleone I, il quale dichiarava gl'Italiani 
popolo vigliacco , floscio , pantalone. Ah sig. Keller 1 Fu detto 
che gl'Italiani non compresero l'imperatore forse perchè 
troppo lo compresero. Ma questo comprendiamo molto bene , 
che prima di proferire quelli oltraggi vi siete con ogni in- 
dustria assicurato che quale dei soldati Italiani vi era più 
vicino, distava da voi, Keller, una ventina di leghe 1 (4). 

CXVI. Tale fu in ogni tempo il modo di vedere dei 
francesi nella questione dell'unità italiana. Si vuole nel Set- 
tentrione un regno abbastanza forte per divietare i passi 
all'Austria , si vuole una Italia confederata , franca nel sem- 
biante, ligia nel fatto, si vuole al di là delle Alpi un sole , 
al di qua la luna o altro astro minore ; ma non si vogliono 
due soli (e ciò è diritto), non una Italia possente, temuta 
rivale della Francia in terra e sul mare. Nè questo è l'opi- 
nare degli individui , esso è il sentire de' partiti. Il partito 
borbonico , legittimista od orleanista , teme la comunanza de- 
gV interessi tra l'Italia e la dinastia de' Bonapartidi che si 
assoderebbe sul trono. La fazione reazionaria, clericale o no, 
cattolica o protestante , teme che l' Italia una non diventi 
il quartiere generale della rivoluzione. Vicino turbolento e 
ostile alla Francia, il Regno italiano offrirebbe lo spetta- 
colo della disorganizzazione organizzata (2). 

• • 

(4) Quale divario tra gl'insulti che non hanno nome e gl'incorag- 
giamenti e le lodi che si prodigano all'Italia nel Parlamento inglese! 
Vedansi segnatamente i discorsi de' signori lord Palmerston, Glad- 
stone, Layard detti alla Camera de' Comuui nella tornata del- 
Vii aprile di quest'anno. Anziché essere applaudito, Bowyer è fatto 
segno al ridicolo di tutta la Camera. Se I* Italia non fa soffocata in 
sul nascere, si deve in gran parte a lord conte Russell. I giornali in- 
glesi si scusano tqttodi agi Italiani per le stravaganze di due o tre 
uomini eccentrici. 

(2) Parole del senatore Gemeau. 
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GXVII. E poiché il papato è ostacolo invincibile alla 
unità, provato al crogiuolo di undici secoli di lotta, tutti, 
anche i più nemici per principii religiosi al papa , questo 
immobile scoglio , resistente a ogni novità , invocano siccome 
àncora di salute. Chiaramente e senza velo la causa del 
papato è dal barone Bourqueney proclamata causa della 
Francia. Il marchese Larochejaquelein che parla per epifo- 
nemi , udendo a discorrere di rivoluzioni , interruppe l'ora- 
tore per dire quella sua balordaggine — la migliore delle 
rivoluzioni non vai niente! — Sì, da vero? Nò meno quella 
del 4789, quando i vostri maggiori, secondochè si dice e 
crede, combattevano contro la libertà? nè quell'altra che 
co' voti di sei milioni di Francesi pose il terzo Napoleone 
sul trono ? Andate là , o marchese di Larochejaquelein, chè 
con tutto il tragico del vostro carattere, mi avete l'aria di 
un uomo sempliciotto il quale ignora che il progresso uma- 
nitario è una perenne rivoluzione! 

• 

CAPO DEC1MOQUARTO. 

CXVIII, Or quali che siano le opinioni prevalenti nella 
Francia e altrove, noi domandiamo umilmente se v'abbia un 
diritto di mantenere in Italia il papato. Tanto varrebbe il 
diritto di mantenere un centro di reaziono, un fomite di 
rivolture, la schiavitù interminabile, un motivo permanente 
d'intervento europeo e mondiale. Qualunque ragione politica 
o religiosa per cui si propugni tale diritto si riduce a que- 
sto — Roma, anzi l'Italia sacrificata, sotto il manto degli 
interessi religiosi, agi' interessi politici di tutti i governi 
cattolici. — Or se vi ha principio atto a schiantare dalle 
fondamenta il principio del cristianesimo ossia della reden- 
zione di tutti pel merito di un solo, è il sacrificio obbligato. 
Esaltano il non possumus de' preti siccome formola compen- 
diosa di diritto contro la violenza de' fatti. Perchè non anzi 
il non possumus degli italiani contro la pressione de'governi 
europei? Certo perchè l'Europa reazionaria si reputa ed è 
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più polente dell'Italia. Nerone desiderò attaccate a un collo 
solo cinque milioni di teste romane per reciderle tutte di 
netto. Quando le teste degli italiani sieno ancor meglio 
unite in un solo pensiero, vedremo chi sarà buono a con- 
trastare all'Italia il pieno possesso di sè. La Provvidenza 
aspettano, e di ciò fanno benissimo. Ma non istimo siano 
migliore dimostrazione che questa, è a dire sotto allo eletto 
re dell' Italia un esercito di cinquecentomila soldati. Vi ha 
ogni probabilità che l'Europa si degni riconoscere in ciò un 
fatto provvidenziale, e vogliamo sperare eh* essa non dirà 
all' Italia — poni giù le armi — nè meno se si trattasse 
di fare opera gradita al sig. Keller. 

CXIX. Frattanto la contraddizione e l'assurdo dominano 
tutta la questione. Si può egli prolungare la vita di cosa 
a cui manchino le condizioni della vita? E pure il signor 
Billault questo afferma essere l'arduo plobema del suo go- 
verno ! (\) Io non ho fede ne' discorsi politici ne' quali 
ogni più caro ornamento può abbondare, fuor quello della 
verità. Se Luigi Napoleone non volle l'unità, egli che vale 
più che parecchi milioni di francesi, non potendola stornare 
senza danno peggiore, quetamente la subisce (2). Per istinto 
la vuole o la tollera il popolo degli operai, questo nerbo 
principale della nazione francese. Ma la politica del governo 
incerta, oscillante, contraddittoria, tenebrosa, è fatta espresso 
per destare il sospetto in tu'.ti, disgus'ar tutti, gli amici e 
i nemici del papato, i fautori e gli oppositori della nnità ita- 
liana, è fatta per voltare fa ridicolo, a un dato tempo, la si- 

(1) « 11 governo temporale del papa non è vitale; se noi sgom- 
briamo Roma, esso cade. La pretesa del ministro non si discosta da 
quella di alcuni medici i quali sognano di richiamare la vita fuggente 
de'roorenti coli' introdurre loro per le vene il sangnedi giovani vigo- 
rosi. Nel cadavere del papato vorrebbero inoculare la vita! Qui vi ha 
da vero qualche cosa del cerretano. Speriamo che Cristo che ridestò 
L azzaro dal sonno di morte Joao . XI. 43. e seg.) non vorrà risuscita- 
re il papato per danno della sua chiesa. 

(2) Degli uomini di governo l'imperatore, il principe e il senatore 
Pietri sono i migliori amici nostri. 
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toaziooe dalla Francia, e per farle, io date circostanze, di 
buono o di mal grado, scambiare la toga del medico col 
camiciotto del becchino. 

CXX. Già in questioni siffatte non si vaol correre a pre- 
cipizio (1); ma muoversi, dar segni di vita, camminare? 
Essi egli camminato da un anno in qua ? 1 più rispondono 
di sì ; coi cardinale Mathieu io dico no! Il pretendente è 
sempre h, in Roma, a ordire congiure, a armare bri- 
ganti , a falsare monete; Giacomo Antonelli è lì per 
fare V imbroglione politico, e se vera la fama, qualche 
po' il negoziante; il pazzo Merode è lì che rauoa da ogni 
parte simulacri d'eserciti scambiando per soldati i burattini: 
e che più vogliamo? sta lì ognora piantato co' piedi spero- 
nati un comandante sagrislano il quale, contento a dare uno 
schiaffo morale e a riceverne in iscambio dieci, bacia tut- 
tavia colla più esemplare compunzione la pantofola de* preti. 
0 non è progresso cotesto, o ci par sia troppo poco (2). 

CXXI. Il governo dell' imperatore parla ognora di ac- 
cordi. Quali? Entra in essi per poco il dominio temporale 
de' papi? Le basi dell'accordo, disse il sig. Biilault, non 
saranno quelle del barone Ricasoli. No certo, ammettendo 
ancora che non sieno assurdo negozio i concordati. Se 
V Italia vorrà il papa, se questi vorrà starvi, se gli altri 
governi consentiranno che vi stia, gli stati cattolici po- 
tranno stipulare le malleverie opportune per la indipen- 
denza delle relazioni colla sedia pontificia, l'Italia pren- 
dere le sue misure acciocché sotto a quel colore non si co- 
spiri contro alla sua sicurezza. Ma non potrà lutto il mondo 
cattolico costrignere il governo italiano a riconoscere nel papa 
diritti di sorta, all' infuori di quelli che esso giudichi con- 
formi a' suoi interessi e alla sua dignità. Questa semplice 

ti) Non prima che l'Italia aia forte sulla difesa, non prima che 
abbia ben muniti i passi del Mincio e del Po, dovrebbe ritirarsi la 
Francia. 

(2) Vero è che Merode sarà cardinale, Nardoni ministro, Patrizi 
Papa, Goyon senatore, e vedremo di bei discorsi in favore del papato! 
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osservazione palesa che alla così detta conciliazione dei l'Italia 
col papato nessuno dee essere più estraneo che il papa. 

CXXII. Ma per quanto quella cui chiamano questione 
del papato interessi tutti gli stati cattolici, essa è nondimeno 
di ragione speziale dell'Italia e della Francia, atteso il loro 
passato e attesa la situazione presente dei governi Due fu- 
rono dopo il primo fallo i massimi delitti dell'umanità, la 
morte del Cristo e il papato politico. Il primo fu, nel con- 
cetto dell'orgoglio umano, la distruzione del creatore, l'altro 
fu l'assunzione dell' uomo alla divinità. La Giudea abbassò 
Dio alla condizione d'uomo, la Francia contribuì più che 
altra nazione a innalzar l'uomo alla condizione di Dio. 
Passi la intenzione casta e benigna colla quale l'aquila fran- 
cese lasciò l' arca della chiesa di sè pennuta. Ma oggi apra 
gli occhi la Francia e vegga per quel suo papato ruinato e 
messo al fondo ogni senso religioso. Se non può pareggiare 
la gloria dell'Italia che strappa dalle radici l'albero in cui 
rivive il primo peccato, cerchi di emularla almeno. L'Italia 
è un principio, la Francia è un ostacolo. Che si porgano le 
destre a ritirare a' suoi principii il papato , e la Francia e 
l'Italia avranno una seconda volta riconciliata la terra col 
cielo. 

GXXIII. Comunque sia di ciò, manifesta è la missione 
del riolia; essa la compirà tosto o tardi, coli' aiuto o senza 
della Francia col volere o senza il volere dell' Europa. E 
bene sta che Francia non isgoroberi Roma dietro una 
intimazione de club di Torino (1), ma nè l'Italia, speriamo, 
vorrà chiedere il beneplacito di colui il quale, chiamando 
taluno (2) re di Napoli il re Vittorio Emanuele, esclamò 
— egli non lo è ancora ! — e nè meno torrà licenza 
dal sig. De Grammont che urlando soggiugneva — non 
lo sarà mail — È questione di tempo, e quando sia 
giunto, nè i legittimisti ostinati, nè i sordidi irlandesi , 
nè i beigi faofaroni, ne i baveresi smargiassi, nè gli austriaci 

• 

■ 

(il La Gueronnière. 12) Favre. 



Digitized by 



65 

arroganti, né i degradati spagnuoli, ne i principi guerrieri, 
nò i mistici sovrani ci terranno di fare in casa nostra il 
piacer nostro. 

CAPO DECIMOQUINTO. 

GXXIV. Ci muovono le opposizioni a millanta. Gli stati 
pontificii sono di ragione di tutta la cattolicità. No, signor 
Sógur d'Aguesseau, gli stati già pontifici non sono nel do- 
minio della cattolicità. E donde avete voi tratta questa dot- 
trina? o per quale diritto stimate che zolla di terra italiana 
appartenga ad altri fuorché all'Italia? Obi l'Italia non po- 
trà essere nazione e sarà priva di una parte di sè solo 
perchè il signore La Barthe vuole gli si creda sulla parola 
lui essere cattolico? Perchè il marchese Larochejaquelein 
brama l'alleanza coll'Austria, Roma non sarà capo del regno 
d'Italia ? Io m' inchino reverente all'onorevole duca La Foree, 
al generale La Hitte, a' miei fratelli in Cristo Heckeren e 
Lawoestine e Lacrosse e Lamarre- Ma mentre invidio ad 
essi la religione senza fondo, la purezza delle intenzioni e 
soprattutto quella loro mirabile temperanza di parola (!), io 
non posso con essi convenire allorquando e insegnano se- 
riamente che la Francia è l'Italia e l'Italia non è dessa. II 
sig. Billault accennò a taluni che vogliono libertà in favore 
delle loro passioni; il principe Napoleone definì la politica 
religiosa con la religione politica il terror bianco ap- 
poggiato alle baionette straniero Io non definisco, io affer- 
mo un fatto. Roma non è della Francia nè della Spagna nè 
della Germania nè d'altra nazione qualsiasi. Se li di- 
vora lo zelo della casa di Dio, perchè i francesi non 
rendono al papa la città e il territorio di Avignone ? 
perchè non cedono gli austriaci Vienna, i belgi Bruxelles, 
Monaco la Baviera, e gli spagnuoli Madrid? Molte le pro- 
fessioni di fede cattolica, e caro quel Senato tramutato in un 
concilio di preti! Contuttociò la questione ci sembra tutto 
altro, che religiosa. 11 cristianesimo è l'invoglia, l'Austria è 
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la sostanza. Andate poi a chiedere al senatore Grossolle 
perchè pigliasse lite col Pietri elicente un assioma indimo- 
strabile, esservi cioè cattolici che speculano sulla religione! 
quasiché avesse fatta allusione al senatore Grossolle! 

CXXV. Sa stimano che Roma sia necessità del cattoli- 
cismo, s' ingannano a partito, che mentre si brigano di Roma 
terrena, par cha nulla sentano 

. 

Di quella Roma onde Cristo è romano! 

Roma divenne sedia del papato perchè fu la prima città , 
il centro del mondo, meglio che Parigi non sia cuore o 
cervello dell' Europa. Tuttavia gli studi più accurati della 
critica odierna mettono in grave dubbio il viaggio di San 
Pietro a Roma. Ma se anco lo si voglia ammettere , seguita 
egli da ciò che il papa debba quivi risiedere a perpetuo ? 
Perchè non piuttosto in Gerusalemme? La cristianità antica 
comprese instfntivamente che la barbarie maomettana non 
dovevasi tollerare nel mezzo del Cristianesimo e che il car- 
nale islamismo non doveva poter spiegare le tende nella 
eredità di Giacobbe. Oramai non v'ha uopo di crociate per 
ricacciare nelle steppe dell'Asia il sudicio musulmano. Ni- 
cola di Russia , medico pietoso , sebbene interessato, denun- 
ziava ali Europa fiacca e mortalmente inferma la pallida 
mezzaluna. Ma l'Impero è anzi un cadavere, e il papa di 
Costantinopoli è indipendente come e quanto il papa di Roma. 
Allungare indeGmtivamente la vita dell' individuo fu già de- 
lirio del Condorcet. Peggio è sperare la risurrezione di un 
Impero morto e rimorto. Colla spada ne' reni, col sibilo ne- 
gli orecchi facciasi- dal turco sgomberare l'Europa e la 
Siria (4J e s'offra dimora al papa la città de' profeti. Ac- 
cennano al malcontento degl'Italiani. Gì' Italiani vogliono 
innanzi lotto la patria , e non può esservi una patria là dove 
sia un papa-re. Toccano del centro del cattolicismo : e che 
intendono? Lo è da diciotto secoli l'Italia: e frutto che ne 

> 

il) Hicr. Laro. 11. 15. 16. 17. 111. 14. 15. 16. c seg. 



Digitized by Google 



67 

trasse! Parlano di non sò quale interesse cattolico. Fu mai 
il catiolicismo una setta di Farisei? Pognaroo a dugento 
miloni il numero de' credenti. Forsechè i tre quarti , a dir 
poco, non pigliano scandalo anziché ediGcazione dalla so- 
vranità di un prete cristiano ? Lontani da ogni pressione 
fate votare i cattolici ; e vedrete se starà io piede il dominio 
temporale de' papi! Ci additano un rivoluzionario nel papa 
fuggitivo. Ma re o non re , piccolo o grande, ei lo sarà in 
ogni luogo , sempre. La lotta durerà accanila per qualche 
secolo ancora finche, circoscritto il papato alle cose del 
cielo, richiamato all'umile grandezza delle origini sue, al 
non contrastalo nè contrastabile primato spirituale, per la 
durazione del tempo, per la irrevocabilità dei fatti soprav- 
venga in tutti gli ordini del clero la stanchezza del com- 
battere e la disperanza della vittoria. 

CXXVI. Del rimanente a che volere l'impossibile? 
L' Europa non riescirà a mantenere il papato politico più 
che non riesca a raffermare sol trono il fetido rampollo di 
Maometto. Ti a il vestibolo e l'altare piangano i sacerdoti t 
e voi di sacco vi vestite e menate duolo e gettale strida, 
o ministri dell'altare. La fine viene, viene la fine, il tempo 
è giunto, ecco il giorno, ecco è venuto (1). I due papi-re 
cadono per forza di eventi inevitabili , per virtù del pro- 
gresso umano. Verrà poi la volta de' re-papi. Bestemmia- 
tori di fatto gli uni e gli altri perchè disconoscono egual- 
mente il molo umanitario , più rei i primi perchè la usur- 
pazione è di sacerdoti , lo che vuol dir che il meno fu si 
presuntuoso da trarre a sè quello che era fuor di modo al 
di sopra , noi intendiamo per tale ragionamento l'ordine lo- 
gico delle distruzioni (2). H*-ckeren senatore dell'Impero 
ci dirà cattolici a nostro modo Lo è forse egli a modo 
d'altri? o pensa che il suo caltolicismo riottoso e pieno di 
orgoglio e reazionario fioo al sangue trovi appoggio nello 
spirito dell' Evangelio? 

li) Joel. I. 13. 11. 17. Ezech. VII. 6. 10. 12. 

15) Di proposito tralterò la questione in altro libro. 
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CAPO DECIMOSESTO. 

CXXVII. E voi , reverendi , in nome dello Spirito Santo 
definirete voi il domma graziosissimo del dominio tempo* 
rale? o direte scandalosa e infetta di eretica pravità la 
dottrina cootraria ? ovvero sentenziente essere il dominio 
temporale necessario allo esercizio dell'ecclesiastico mini- 
stero? Lo spirito di Satana piglierà possesso di voi, o lo 
spirito di Dio siederà ne* vostri cuori? Se dal passato il 
futuro s'argomenta , io temo forte che non prevalga in voi 
il senso della carne. Una mano di vescovi borbonici pro- 
testavano , non è molto, contro il Regno Italiano (1) per 
non parere cani mutoli impotenti a latrare. Si può egli 
udire di peggio? Se la bestemmia e la menzogna e S'omi- 
cidio e il furto e l'adulterio inondino la terra, e se il san- 
gue incalzi il sangue , e voi tacete ; soltanto quando è caso 
de' vostri pascoli vi si ode a bramire come orsi, fischiare 
come serpenti ! (2) 

CXXVIII. 0 via , come insegnate ad altri il distacco 
dalle cose terrene , e a voi stessi non insegnate ? Ditemi 
voi che volete essere sotto la legge , non avete voi letta 
la legge? E che vi dice essa? Non apporrai, dice, un 
jota alla parola di Dio , non forse egli t'arguisca , e tu sii 
trovato bugiardo. Siete voi tanto stolti che avendo gli apo- 
stoli cominciato collo spirito finiate ora colla carne ? 0 do- 
vremo richiamarvi di continuo agli insegnamenti e allo 
esempio del massimo apostolo ? Da pento architetto ei gittò 
alla fede il fondamento di Cristo. E voi tirando su a vo- 
stro modo un'altra fabbrica porrete a fondamento del van- 
gelo la sovranità de' papi ? San Paolo si consolava co' Ro- 
mani per la scambievole loro fede ? e voi vi piacete di una 
fede che non è la nostra ? San Paolo rincalzava la sua pre- 
dicazione colla uniformità e colla universalità della dottrina: 

li| V'era perfino il vescovo d'Ariano ! 
12) ls. LVl. 40. OS. IV. 2. 
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e voi venite a dirci ciò che non abbiamo mai creduto nè 
letto nè riconosciuto? E infine voi non- date pegno del vero 
fuorché la nuda vostra parola. Ma non cosi adoperava San 
Pietro , il quale ond'essere creduto scriveva : non per avere 
noi dato retta ad argute favole vi abbiamo data a cono- 
scere la potenza e lo avvenimento del Signor nostro Gesù 
Cristo , ma per essere stati spettatori della grandezza di 
lui (1). 

CXXIX. Quale che sia il vostro giudicio, monsignori, 
a noi sembra di avere nelle sacro carte note infallibili acciò 
che la verità del vangelo dall'empia ipocrisia si discerna. 
La quale, surta contemporanea alla ragione, odiata dal 
Cristo come quelli esseri cui Dio crea tosto maledice (2) , 
non sarà mai divelta dalla chiesa infino a tanto che il Padre 
non abbia messi tutti i nemici del Figlio sgabello ai piedi 
suoi. Fin dal primo secolo San Giovanni ammoniva i fedeli 
con quelle parole: sonvi molti anticristi ora. Ragionando 
degli ipocriti del tempo l'apostolo parla di quelli i quali 
erano sottentrati per ispiare le libertà che i cristiani ave- 
vano in Cristo 3 firn di metterli in servitù; a' quali , sog- 
giugne , non li vedendo camminare di piè diritto, non ce- 
demmo per soggezione per un momento , acciocché la verità 
dell'Evangelo dimorasse ferma fra voi. Molti, dice altrove, 
si diportano da nemici della croce di Cristo ; il cui fine è 
perdizione, il cui Dio è il ventre: i quali della propria 
confusione fanno gloria , avendo il pensiero e lo affetto alle 
cose terrestri. In altro luogo tocca di coloro che, caute- 
rizzati nella propria coscienza , per ipocrisia dicendo la 
falsità, danno ne' vani cicalecci, volendo farla da dottori 

della legge, senza intendere nò le cose che dicono nè quelle 

• 

ti) Rom. I. II. 12. 11. 21. 22. Gal. 111. 3. IV. 21. Proy. XXX. 5. 6. 1. 
Cor. HI. 11, XV. 11. 11. Cor. 1. 12. 11. Pet. I. 16. 

(2) Math. VI. VII. IX. XII. XV. XVI. XIX. XXI. XXIII. XXIV. 4. 5. 
24. — Lue. VI. XI. XII. XIV. Vedi Isaia LV111. 3. 6. 7. CRISTO parlò 
spesso d'uomini che verranno a dire nel nome suo: IO sono il 
Cristo! 

5 
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che danno per certe. Nella epistola a Timoteo avvisa il ài* 
letto discepolo che negli ultimi giorni sopraggiungeranno 
tempi difficili. Vi saranno , scrive , uomini avari , vanaglo- 
jiosi , superbi , mancatori di fede, incontinenti, spietati, 
calunniatori, senza amore inverso i buoni, senza pace, tra- 
ditori , temerari , gonfi , amatori della voluttà più che di Dio, 
e aventi l'apparenza della pietà , della quale però hanno 
rigettata la sostanza (1). Verrà il tempo, dice altrove , che 
non comporteranno la sana dottrina , ma pizzicando loro gli 
orecchi , s'accumuleranno dottori secondo i lor propri appes- 
titi , e rivolteranno l'orecchio dalla verità , e si volgeranno 
alle favole. Con parole gravi S. Giuda ancor egli biasima 
certi uomini empi insinuatisi nella chiesa , i quali la grazia 
dell' Iddio nostro rivolgono a lascivia. Predice come nel- 
l'ultimo tempo verranno schernitori viventi secondo i ioro 
appetiti nella empietà , uomini che fanno separazione , gente 
animalesca che non hanno spirito. Alla quale predizione fa 
eco l'apostolo San Pietro scrivendo : furono nel popolo falsi 
profeti, come ancor tra di voi saranno maestri bugiardi che 
reputano tutto il loro piacere consistere nelle delizie della 
giornata. ... e con parole formate dall'amore del guadagno 
faranno negozio di voi; la dannazione dei quali già tempo 
non langue, e la perdizione di essi non assonna (2). 

CXXX. Dopo averli descritti al vivo, niente è più caro 
a San Paolo che il separare sò stesso dalla causa de' Fa- 
risei. Avendo prima, scrive, sofferti patimenti e ingiurie, 
ci siamo francamente inanimati nel Dio nostro di parte a 
voi del vangelo di Dio tra molti contrasti. Conciossiachò la 
nostra esortazione non sia proceduta da inganno nè da im- 
purità, e non sia stata con fraude nè con parlar lusinghe- 
vole nè occasion d'avarizia , anzi , come siamo stati appro- 
vati da Dio per fidarci l'Evangelo, così parliamo non come 

• 

il) Definizione del fariseismo. 

(2) Heb. X. 13. LJoan. IL, 18. Gal. 11. 4. 5. 14. Pliil. 111. 17. 18. 
19. 1. Tim. IV. 1. 2. 11. Tim. 111. 1. 2. 3. 4. 5. IV. 3. 4. Jud. vers. 4. la. 

19. 11* Pet li. 18*111. a. 
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pei piacere agli uomini ma a Dio che disanima i nostri 
cucii. Ai Corinzi; poi scriveva: il buon odore di Cristo 
siamo noi a Dio e fra coloro che son salvati e fra coloro 
che periscono. . . . Imperocché non falsifichiamo la parola di 
Dio come molti fanno, ma come di sincerità, ma come 
da parte di Dio parliamo in Cristo nel cospetto di Dio. 
Per la qual cosa avendo noi tal ministero secondo che ci ò 
stata fatta misericordia non veniam meno dell'animo, ma 
rinunziamo a'nascondimenti della vergogna , non camminando 
con astuzia nè corrompendo la parola di Dio , anzi com- 
mendevoli rendendoci appo ogni coscienza degli uomini da- 
vanti a Dio per la manifestazione della verità. — Voi scòr- 
gete, o monsignori, tra il grande apcsfolo e voi le note 
spiccate di differenza. San Paolo guarda a quello che non 
si vede, il quale è eterno, voi guardate alle cose che si 
veggono , le quali sono temporarie. San Paolo predica Cri- 
sto, voi. predicate voi stessi, uè già servi nostri per Cristo! (I) 
CXXXJ. È egli sperabile almeno che taluno di voi vo- 
glia restare a mezza via e non durarla sino alla fjne in 
questa maravigliosa provocazione di principi e di popoli? 
No , . monsignori , conciossiachè voi siate irriformabile gente, 
avvegna ciò per fato inesorabile o per consiglio di prov- 
videnza 

In tulio dallo. accorger nostro scisso, 

> » '. .*' '- ... • " - 

la quale cogli eccessi dello episcopato avvisa alla riforma 
della sua Chiesa. Cotesta è provvidenza , o reverendi, e 
non quella vostra rivelatavi ieri 4'altro dallo spirito delle 
tenebre per darci a intendere che la navicella di Pietro ha 
mestieri de' remi de' galeotti o che ha bisogno della terra 
il cielo 1 

CXXXII. Quando il ministeri© ecclesiastico si congiunse 
al potere politico nella casa de' degeneri Maccabei , da quel 
tristo connubio surse il deicidio. La congiunzione mostruosa, 



r 



(4) I. Ttaes. 11. 2. 3. A. 5. 1. Cor. I. 23. II. Cor. U. 45. 47. 1?. 4. 
2. 5. 48. 
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rinnovata nella chiesa di Cristo , è \\ per produrre l'ultimo» 
grande delitto. Certamente il fatto non è una dottrina. Ma 
quando avrete posta in sodo la santità dell'adulterio, la 
indissolubilità dell* incesto , allora il papato morendo avrà 
fatto tutto il poter suo per soffocare ne' laidi suoi abbrac- 
ciamenti la chiesa di Cristo. I Giudei uccisero .lo sposo, il 

papato amministra il tossico alla sposa! fi). 

,1 , . /••... . * 

CAPO DECIMOSETTIMO. 

I r «•» '* 4 » r i 

CXXXIII. Ma voi non riuscirete, o monsignori, concios- 
siachè noi siamo troppo bene avvisati dallo insegnamento 
apostolico perchè molto o poco ci commuova la dottrina 
d'uomini avversi alla parola del Signore il quale metterà 
in luce le cose occulte e paleserà i consigli dei cuori. Guar- 
datevi da' cani, ci assenna s. Paolo, guardatevi da' cattivi 
operai che si trasformano in apostoli di Cristo. Badate che 
alcuno non vi supplanti a capriccio, alcuno non vi seduca 
con vani ragionamenti o per mezzo di filosofia inutile e in- 
gannatrice secondo la tradizione degli uomini, secondo i 
principii del mondo, e non secondo Cristo. Non vogliate 
credere a ogni spirito, aggiuoge s. Giovanni, ma provate 
gli spiriti se son da Dio, conciossiachè molti falsi profeti 
molti impostori sieno usciti pel mondo. Se alcuno, ripiglia 
s. Paolo, insegna diversa dottrina da quella che vi abbia- 
mo insegnata, egli è un superbo che non sa nulla. E 
a' galati : sonvi alcuni che vi conturbano e vogliono capo- 
voltare il vangelo di Cristo. Ma avvegnaché noi o un an- 
giolo del cielo vi evangelizzassimo oltre a ciò che v'abbiamo 
evangelizzato, sia anatema. — E se dunque non siate migliori dì 
s. Paolo o d' nn angiolo o di Cristo che ci inculca di aprire 
gli occhi e guardarci dal lievito de' farisei, noi staremo in 
guardia contro ogni vostra dottrina, e il papato da voi fog- 

, . * <• • » 

. J • t « . ... .«.••w • 

(1) Math. IX. i5. 
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giato morrà sotto gli occhi vostri coli' ira di Dio e colla 
maledizione di ventisei milioni d* italiani (4). 

CXXX1V. Così è, o reverendi. Invano vi lusingate di 
farvi giuoco della umanità. I profeti ebbono le rivelazioni 
perchè non a sè stessi ma agli altri furono ministri. Se voi 
congiuriate contro il vangelo facendovi ministri a voi me- 
desimi, non perciò potrete alcuna cosa contro la verità, ma 
tutto ciò che potete è per la verità. Quando i vostri pre- 
decessori abbrutivano piamente gli uomini, fu veduto un 
discendente di Garlomagno, spogliato delle sue vesti e af- 
fatto nudo, essere flagellalo a sangue da' vescovi dentro la 
chiesa, chiudendo, io penso, gli occhi celesti a cosi osce- 
no spettacolo ! (2) Ahi voi sognate il ritorno a que' giorni 
di fede vivissima ne' quali, esortati i laici a volgere gli oc- . 
chi al cielo, divoravate intanto a vostro beli' agio la ter- 
ra! (3) 

CXXXV. Ma sono per vostra sciagura giunti i tempi 
grossi ne' quali per la. trasformazione del papato il cattoli- 
cismo non sarà più sinonimo di gesuitismo e di schiavitù. 
La notte è avanzata, il dì si avvicina. Passate le tenebre 
H vero lume già splende. 0 vescovi, per chi ci avete voi 
presi? Ci rinfacciate i nostri falli come se voi foste mondi, 
© come se tutti non avessimo peccato e non avessimo bi- 
sogno della gloria di Diol Ma se anco vi soprabbondino 
ragioni di giusto lamento verso il laicato, non ci umilierete 
sino al punto da farci persuasi che siamo o meno credenti 
o meno saputi di voi. No, monsignori, non siamo oramai 
figli delle tenebre, s\ Cgli della luce e del giorno. Impe- 

(1) L Cor. IV. 5. II. Cor. XI. 13. Hier. XVII. 10. Phil. III. 2. Col. 
II. 6. 18. Eph. V. 6. 1. Joao. II. 7. IV. I. 1. Tini. VI. 3. 4. 5 Gal. 1. 
«1 7. 8. Matti. XVI. 6. 

(2) Oggidì no'l soffrirebbe 1* infimo tra i principi; appena è a cre- 
dersi che porterebbero con pazienza l 'indegno trattamento il sig. Col- 
lantes e il sig. Posada Herrera o quella sozza bestia che è suor Pa- 
trocinio, sol che, riguardo a quest'ultima, l'incarico di flagellarla si 
togliesse quella buonalana dell'arcivescovo Clarel. 

(3) I. Pèt. 1. 12. il. Cor. Xlll. 8. 
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rocchè Dio è luce, e se non conoscendolo una volta èra* 
vamo tenebre, adesso poi luce ner' Signòró. Chi dónqpe, vi 
domandiamo, chi dunque siamo nel vostro có*spéÀo uóil| Oh 
che? non pfgliereste sur serio quef vostro" prediletto contri- 
posto di pecore e di pastori?!.. Voi tacete ? E noi don> 
qué vi diremo con vostra licenza i pastori che voi siete*, 

le pecore' che siamo no?. Porgete orecchio e' er dite di chi 
«vót: ujut.»; ^«u» -jlì^H-*--i-P /iii-' "'1 'uh < n ol ut 



(a sete d'acqua, anti di udire una parola di Db (2^.1 
sacerdoti non hanno' detto — dove è il Signore r (3) 
e i pastori ; Hanno prevaricato contro'di me... H próféta è 
iì sacerdote sono pròfànf, e nella casa mia ho trovata ìà 
loro malvagità: Hanno guasta la mia vigna, hanno concuU 
cata la mia eredità, hanno ridotta la mia cara possessione 
in un disertori' desolazione. Come mai dite — noi siamo 
saggi e la legge del Signore è con lioi? iVeratberite io sii- 
le bugiardo degli scribi ha vergato raertzògflé (4) Io sotto- 
stato attento e ho ascoltato. Nessuno parla di quello thè è 
tténev neri Vé chi si penta del suo male dicendo — fche 1 
cosa ho fatto? — tutti predicando f>er guadagno..: 5 ciàsdàé 
di loro s'è volto alla suà carriera, a guisa di cavallo chè 
trascorre impetuoso alla battaglia... A òhi parlerò io ? a chi 
protesterò che ascolti? Ecco, l' orécòhio loro è inCÌrConcisb r 
e noù possono attendere, ecco, la parola dèi Signóre è loro 
in vituperio, non si dilettano in essa... Non v' è égli 
alcun balsamo in Galaad? non v' è egli alcun medico? 
perchè dunque non è stata risaldata la piaga della fi- 
di Boni. illl. f2. 23. t Joari. 1. S. 'l.tt è. D 1 . 10, it ì. thes. \t X 1 ] 
Dan. U. 22. 47, Eph. V. 8. . . „ f' 1 ' ' 

(2) Non avete una paròla contro i briganti, l' àvefe contro il re e i 
suoi ministri e contro tutti che amano 1 Italia ! . . .. 
; ' (picene nanne 'Wói'MtiS ^ffàt^ j U \*'£ BÌ 
(4) Non menzogne soltanto, ma ingiurie; come allori che <2iàcòhi6 
Antonelli, smesse tutte le convenienze diplomatiche, osava insolentire 
contro un conte di Cavour e trattarlo da pari a pari! 
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gliuola del popolo mio?. . Dal più piccolo sino al più gran- 
de, tutti si sodo dati all' avarizia, e dal profeta al sacerdote, 
tutji sono immondi, tutti pensano a gabbare... Guai a* pa- 
stori che seducooo e disperdooo e dilaceraoo la greggia dal 
mio pasco! i quali vogliono far s\ che si scordi del nome 
mio il mio popolo per dare passata a' loro sogni. E fino a 
quando?... Per questo io li ciberò di assenzio e li abbe- 
vererò coli' acqua di 6ele (1). » 

3 CXXXVLI. Espressioni non meno forti adopera un altro 
profeta il quale, stando sopra il fiume Chobar fra quelli 
ch'erano stati menati in cattività, scorse aperti i cieli e vide 
le visioni di Dio (2). Una congiura di sacerdoti, egli dice 
è nel mezzo della chiesa. Come leone ruggente che rapisce 
la preda, banoo divorate le anime. Hanno disprezzata la mia 
legge e contaminati i miei santuari ; non hanno saputo di- 

SCERNERE TRA tL SANTO E IL PROPANO.... (3) Guai a* pastori 

d* Isdraele i quali paseooo sè stessi : non sono eglino i greg- 
gi che son pasciuti dai pastori ? Voi bevete il latte, e delle 
lane fate il vestito, e le grasse pecore ammazzate, e del 
gregge mio non avete un pensiero. Non ristorate le inferme, 
non medicate le malate, non fasciate le fiaccate, non sol- 
levate le cadute, e non andate in cerca delle traviate, ma 
le avete signoreggiate con forza e con asprezza. Come io 
-vivo, dice il Signore, io farò questo. Perciocché le mie pe- 
core sono state in preda e per pasto a tutte le bestie dei 
campi..., (4) ecco che io stesso a' pastori domanderò le mie 

pecore dalle lor mani, e li farò rimanersi di pascer la greg- 

• . . . 

(1) Àmos Vili. \\. Hier. II. 8. VI. IO. i3. Vili. 6. 8. 22. XU.10.XXlf. 
AB. xyìll. i. e seg. il. e seg. 26. 27. S2. L. 6. 

(2) Ezech. ]. 1. 

(3) Tra il domma della infallibilità dello Spirito Santo e l'altro 
della infallibili »m <ii un uomo; tra il domma del regno temporale e il 
domma della risurrezione de' morti; tra il domma della necessità del 
battesimo e il domma della necessità di ano stato pontificio; tra Cri- 
sto e il papa... 

(4) Non vogliamo con ciò dire che i briganti sieno proprio le be- 
stie del campi ! 
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già, e farò 6oe di essi affinchè più non pascono il mio 
greggie e non pascono più loro stessi, e riscuoterò le mie pe- 
core dalle loro fauci, e non saranno più loro per cibo (4). 

CXXXVIII. Il grande vaticinio d' Isaia ribocca forse più 
eh' altro d' ogni biasimo contro il sacerdozio. Tutte, sclama 
egli pure, tutte le sue guardie son cieche, non hanno co- 
noscimento, vaneggiano, giacciono, amano il sonnecchiare. £ 
questi cani ingordi non sanno che sia lo essere satolli..., 
ciascun di loro s' è volto alla sua via, ciascuno alla sua 
cupidigia... I sacerdoti si sono invaghiti del vino e traviati 
nella cervogia... (2) Non porgete una spalla ritrosa, soggiun- 
ge un altro de' profeti, e non ingrossate P udito per non in- 
tendere... Ascoltate questo, dice Dio per Osea, e siate at- 
tenti, o sacerdoti, perciocché voi siete un laccio e una rete 
tesa sopra il popolo mio cui stornate dalla strada maestra, 
e come un forno scaldato dal fornaio quando è restato di 
destare, dopo che la pasta è stata intrisa, fin che sia lievi- 
tata... E in Zacaria: ecco che io sarò correzione a tutti voi, 
e accenderò V ira mia contro a' pastori e farò punizione so- 
pra i becchi, e io stesso avrò cura della mia mandra, e vi- 
siterò le casa di Giuda e ne farò come il mio cavallo di 
rispetto nella guerra (3). 

CXXXIX. Non recherò in mezzo altri luoghi delie sa- 
cre pagine, ma non vo' lasciare di suonarvi all' orecchio gli 
amari rimproveri di Malachia, acciò veggiate come sia stata 
contro di voi 1' ultima parola de profeti. Voi, dice Die, voi 
disprezzale il nome mio, voi offerite sul mio altare un pane 
sozzo, e ostie zoppe e malsane... Chi è eziandio d' infra voi 
colui che serri le porle e accenda il fuoco sul mio altare 

per nulla? (4) L' affezicn mia non è per voi, e io non ac- 

> » .« . 

..... . 

{V Ezeeb. 1. 1. XXU. 25. 26. XXXIV. i. e seg. S. 0. 10. et 
pertot. 

(2) Se vi ha ano schiaffo morale, vi ha anche una uhhriachezza 
morale. 

(3) Is. XXV1I1. 7. IiTL 10. il. Zach. VII. 11. X. 3. Os. V. 1. 2. 3. 
VII. 4. 

(4; Gratuitamente. 
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cetterò i doni di vostra mano... E adesso a voi,o sacerdoti. 
Se voi non ubbidite e non vi mettete io cuore di dar glo- 
ria al mio nome, ecco eh' io vi renderò spregevoli e abbietti 
dinanzi a tutte le nazioni, ecco che io manderò contro a voi 
la miseria e maledirò le vostre benedizioni.... ecco io sgri- 
derò le vostre semente, e getterò a voi la spalla delle vit- 
time, e vi butterò in faccia lo sterco delle vostre solenni- 
tà, e andrete spersi com' esso. — Ben sappiamo che Iddio 
non rigetterà il sacerdozio eterno come rigettava il sacerdo- 
zio giudaico, non piglierà in abbominio il suo altare, non 
maledirà al suo santuario. Ma non per questo voi sarete, 
monsignori, nel consiglio del popolo suo, non per questo 
sarete scritti nella matricola della casa d' Isdraele ! Come 
mai? Il patto di Dio con Levi non fu egli di vita e di 
pace ? Ma voi la guerra accendete nel seno de' cristiani 1 
La legge della verità fu nella sua bocca, e sulle sue lab- 
bra non si posò la menzogna. Ma voi ci spacciate per dot- 
trina sana gli indovinelli e le imposture e le illusioni del 
vostro cuore ! Trascinati da spirilo maligno, temerari e 
disleali, entrando con fasto nel limitare del tempio, pre- 
gate all' Italia onte e sciagure, e furbi siccome volpi 
ce' deserti, insegnate a prezzo facendo violenza alla legge. 
Non appartiene egli a voi il sapere quello che è giusto? 
Or voi odiate il bene e amate il male, voi che dite il male 
bene e il bene male, e delle tenebre fate luce e della luce 
tenebre, e dell' amaro il dolce e del dolce fate l' amaro ! 
Voi che sostituite alla inquisizione la guerra de' partigiani 
ed edificate Sion di sangue e Gerusalemme colla iniquità 1 
Ipocriti 1 Come non vi siete dunque stornati dalla via ? come 
non annullaste il patto di Levi? (4) 



* 

(1) Mal. I. 6. 7. 10. 13. 11. 1. 2. 3. 5. 6. 8. 9. Heb. VU. et passim 
Hier. XIV. 14. Lam. 11. Ezech. 111. 3. 4. 9. Mich. 111. 2. 3. 10. 11. Soph. 
1.9. III. 4. ls. V. 20. 
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o ... ,CAP0 DECIMOTTAVO. . ■. i . -, 

f r 

- . . ..» i?> • ;.•!.') (ì . „ . . < m 1. * i 1 . i, j ; \ 

CXL Tali siete voi spacciatori di favole per donami, 
venditori di vanita, indovinatori di menzogna. E noi laici chi 
s;am) ora noi? A esprimere scolpitamente il dispregio che 
voi ne fate, il profeta adopera una Lmagine magnifica. Evvi 
egli, dice troppo poca cosa che pasturiate in buoni paschi, 
che voi calpestate co 1 piedi 41 rimanente della vostra pastura? 
e Che beviate acque chiare, che voi intorbidate co' piedi 
quelle che restane?.. . chi vi ha dunque mostrato a tenerci 
per ceni a'quali lascereste per grazia gli orlicci del pane 
delle vostre mense o il vino, infortito delle vostre cantine? 
Col nome di pecore vi sollazzate a sbertarei tuttodì, e 
niente v' è più nel cuore che guidarci rassegnate al mar 
^Ik). Ma udite dagli Apostoli di qual fatta pecore siamo 
not, o audacissimi monsignori. Siamo cultura di Dio, edi- 
ficazione di Dfo , siamo tempio dello Spirito Santo, compe- 
rati a caro prezzo. Non sapete the chiunque \Tola il tempio 
di Dio, disperderlo il Sonore ? Membra siamo di Cristo/, 
del corpo di lui, della carne di lui , delle ossa di lui. Prese 
dunque le membra di Cristo, le facete membra di raere*- 
triei ? Dio ve ne guardi ! /«. . Indarno vi sollevate al di so- 
•^ra dèi laicato voi ministri e servi del laicato. Imperocché 
tm solo pane, un se-Io corpo slamo noi molti, quanti ài 
qotel pane partecipiamo , rivestiti di Cristo , tutti un solo in 
lui, m un solo Spirito battezzati, abbeverati tutti di un 
solo Spìrito.... Invano vi studiate di spaventarci turbando lo 
coscienze ; conciossiachò non ricevemmo lo spirito di servitù 
per temete, ma lo spirito di adozione in figliuoli mercè del 
quale gridiamo padre , non siamo è a dire servi ma figliuoli, 
e se figliuoli , eredi per Dio , nè ospiti e peregrini ma con- 
cittadini de'santi, ediGcati sopra il fondamento degli Apo- 
stoli e de' Profeti, generazione eletta, regale sacerdozio, 
gente santa, popolo d'acquisto, affinchè predichiamo lo 
virtù di Colui che ci ha dalle tenebre chiamati alla sua 
maravigliosa luce. Eletti dal principio a salute > ift saperi? 
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cazione di Spirito e nella credenza della verità , di poeto 
minori degli angeli, non avemmo noi pari alla vostra ih 
sorte la fede ? E noi pure conosciamo il mistero già ascosi) 
a* secoli e alle generazioni, manifestato poi adesso acanti 
di idi. Circoncisi in Cristo con circoncisione non manofatta, 
sepolti con lui nel battesimo, con lui risuscitati perla fedé 
dèlia* operazione di Dio il quale lo risvegliò da morte 1 , 
credenti in lui che è capo d'ogni principato e podestà, pro- 
piziazione pe* nostri peccati, immagine dell'invisibile Ditr, 
splendore della gloria e figura della sostanza di lui , vapotfe 
dèlia Virtù, emanazione di luce eterna, specchio senza mac- 
chia della bontà di Dio, riverbero di sua bontà , primoge- 
nito d'ogni creatura in cui sono ascosi tutti i tesori della 
sapienza e della scienza, per cui sono riconciliate tutte le 
cose , in cui' abita tutta la pienezza della divinità corporal- 
mente (1).... ah! monsignori, o noi non siamo, a pafrlaV 
proprio, pecore, -o voi siete ben altro che pastori! (%). 

CXLI. Noi potremmo ancora , colla scorta delle scrit- 
ture/ abbondare nella gloria secondo la carne. Non sianfo 
come Isacco figliuoli della promessa ? e avendo creduto ài 
Vangelo anziché agli IscaTioti del secolo , non abbiamo nói 
ricevuta V impronta dello Spirito di promessione ' santo il 
quale è l'arra della nostra eredità ? Non siamo destinati 
all'acquisto della salute? non concittadini del cielo, dondé 
pure aspettiamo il Salvatore Signor nostro Gesù Cristo*} 

(4) Ézéch.XM. 9. X\X1V. 18. Rom. vili. 45. 35 . Za eh. XI. 4.6. 
46. 47., et per tot. I. Cor. III. 9. 46. 47. VI. 46. 49. 20. VII. 1$, X^iJ. 
XII. 43. 26.. Eph. I. 21. ti 49. 20. V. 3. Gal. Ìli. 26. 27. 28. iv! 7. 1. Pet. 
II. 9. 10. 111. 22. II, Pet.I. i. U. Thes. II. 13. Ps. Vili. 5. Heb. I. 3. il. 
7. Col. 1. 45. 20. 26. II. 3.4.44. 42. 1. Joan. 11. &. Sap. VII. 85.46. > 

<2j Numero quasi infinito di titoli leggiamo dati a Cristo nelle 
sacre pagine^ Egli è pane vivo (Joan. VI. 48. 32.) luce del mondo (Joau. 
IX. 5.), via, verità, e vite (Joan. XIV. 6.) : egli è vignaio (Malli. X*. 
e vite (Joan. *V. 15.) coltivatore (Malli. IX.). pescatore (Math. > 111.), 
medico (Math. IX. 42.), sentinella alla destra di Dio, Ingoiata avendo 
la morte (1. Pa&'llf. 22.) Così vediamo che egli fu tutto e trasse a 
sè tutte le cose. Ora il papa vuol essere tutto ! Sarà quando collo 
spirito dell' mnilt;\ avrà asceso l'albero della croce! 3 ! -' 
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Dallo Spirito per la fede non aspettiamo Y ultima, giustizia? 
o non ci gloriamo nella speranza della gloria de' figliuoli di 

dìo? (4) ; : 

CXLII. E voi pecore ci dite 1 0 insensati ! chi v'ha 
ammaliati per non ubbidire alla verità ? Rigenerati non di 
seme corruttibile ma incorruttibile per la parola di Dio vivo 
la quale è in eterno, coeredi dell'angelo del Patto e del 
Signore degli eserciti, dal Padre fatti degni di partecipare 
la sorte de' santi nella luce, chiamati a una eredità incor- 
ruttibile e immaculata, e che non può scadere, conservata 

ne'cieli per noi voi vi ostinate a chiamarci pecore 1 Ah 

monsignori 1 o non furono mai pecore i cristiani, o hanno 
cessato di esserlo per sempre, o voi avete esaurito il fondo 
d'ogni arroganza ! (2). 

CX LUI. Via dunque, o monsignori miei riveritissimi e 
dilettissimi, rendete volontari i a Cesare quello che è di 
Cesare; pigliate la liberta datavi dalle leggi degli stati civili 
come per occasione della carne o per velame della malizia. 
Pensate al ministero che avete ricevuto nel Signore. Badate 
che, posti a dispensatori de' misteri celesti, un castigo atroce 
è riserbato a quelli che la verità cambiarono per la men- 
zogna. Correvate a meraviglia; chi vi rattiene dall'ubbidire 
alla verità? Se vivete di spirito, camminate in ispirilo, e 
non vogliate contristare lo Spirito santo di Dio , mercè del 
quale siamo stati suggellati pel giorno della redenzione. Gi- 
ratevi attorno , e mirate. Prima virtù della chiesa è la di- 
screzione de' tempi. Siamo noi in piceno evo medio? Vi pare? 
osservare il laicato! Senza paragone più dottò del clero j 
crederavvi? Non sa esso lo spirito che v' inspira, lo scopo 
che vi muove? Alle plebi v'appoggiate yoì ? Ma la plebe 
è l'infanzia de' popoli, ed èssa vasst ogni di più assotti- 
gliando come più cresce questo albero della umanità. Egli 

t k: • " • .» ;» . • • • ' r ■ 

(!•/<,■»; : • . . ..• . -\ .„ . . • 

(i) Gal. IV. 28. V. 5. Eph. I. 13. 14. J.. Thes. V. 9. Fhil.HL 20. 
Eom f V. 2. 

121 Gal. 111. 1, l. Pct. 1. 4. 23. Mal. 111. 1. CoL 1. 12. 
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è il vero che il principio di autorità siccome quello che 
scosa il raziocinio è inteso dalle plebi meglio che la ragiono 
complessa della tiazionalilà. Ma la nazionalità si sente e non 
si ragiona , e ha un raziocinio tutto suo anche il sentimento. 
Condannato dalla opinione universale , il papato dura e non 
vive. E voi sperate di assonnare quest'Argo per ispegnerlo, 
come già assonnarono gli occhi spietati di quell'altro uden- 
do di Siringa? No, reverendi. Imperocché egli è Dio che 
ha posta in Sion una pietra, una pietra a prova, pietra di 
cantone preziosa, un fondamento ben fondato, Cristo solo 
pontefice sommo che penetrò ne' cieli, l'autore e il consu- 
matore della fede, il gran sacerdote che presiede alla casa > 
di Dio, il mediatore della nuova alleanza Gesù, il sangue 
dello spargimento che pronunzia cose migliori che quel 
d'Abel.... Ed egli metterà il giudicio al regolo e la giustizia 
al livello; e la gragnuola spezzerà via il ricetto di menzo- 
gna , e 1' acque inonderanno il nascondimento ; e il vostro 
patto colla morte sarà annullato , e la vostra lega col sepol- 
cro non sarà ferma (1). 

GXLIV. 0 vescovi, se ricordate e vedete lume, il pas- 
sato vi sia norma dell'avvenire. Voi calunniaste di pigrizia 
la terra quasi stesse eziandio ad ammirare la perpetua danza 
del sole, di questa bellissima tra le creature di Dio; e con- 
tinuò pure a muoversi negli immensi spazi del cielo. Empia 
chiamaste la libertà della stampa , la libertà di coscienza e 
di culto, empia la suggezione de' chierici al governo civile, 
empia l'eguaglianza delle pubbliche imposizioni, sacrileghe 
le leggi che moderano le ricchezze ecclesiastiche ; voi 
foste quasi sul punto di scomunicare il vapore e il telegrafo: 
e l'umanità, cerne il soie, a dispetto di tutte le vostre pe- 
coraggini , procede maestosa nella sua vita! In secoli cui 
visse Benedetto Cajetano, poi Bonifacio Vili. Venutogli un 

(4) Math. XXll. 21. Rora. I. 25. Xlll. 7. Gal. V. 7. 13. 25. 1. Pel. TI. 
16. 25. Col. IV. 47. V; 7. 25. Eph. IV. 30. Heb. IV. 14. 45. VI. 20. YlU. 4. 
X.21. sii.*. 24. et passim. 1S. \*V1U. 16. 47. 48. 
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bel giorno il ticchio del dominio universale de' papi (1), non 
ebbe a frugar molto nelle scritture / ma ne addusse a tutta 
prova le prime parole del Genesi — nel principio creò Iddio 
il cielo e la terra. Ma la terra e il cielo rimasero a primi 
possessori. Confidate di trovare la umanità meno destra cbe 
non fosse nel secolo di quel matto pontefice? Su via, rien- 
trate in voi stessi svegliandovi dal lungo delirio e date line 
a una commedia che ( no 'I voglia Dio ! . può tornarvi irre- 
parabilmente funesta. Non vogliate illudervi e illudere , non 
mettete a estremo cimento la pazienza proverbiale dei po- 
poli. Il nibbio nell'aria conosce le sue stagioni; la tortora 
e la rondine e la cicogoa osservano costantemente il tempo 
del loro passaggio. Soltanto voi, o vescovi, non conosce- 
rete il giudizio del Signore? (2} 

CAPO DECIMONONO ; . . • 

4 

CXLV. E so che mi darete del temerario, come parve 
di voler fare nel Senato francese quell' impertinente di Tom- 
maso Gousset cardinale arcivescovo di Reims (3). Temerari 
voi, dirò io alla mia volta, se non fatti savi da tanti am- 
monimenti, ardirete farvi beffe del senso religioso degli 

" • - ' • • '. ; 

(1) I! valentuomo mostrava essere ne' disegni della Provvidenza 
che, poiché il papa doveva avere il dominio spirituale sopra tutto l'or- 
be terra queo (non so se anco negli altri milioni di mondi), fosse ne- 
cessario di avere il dominio assolutissimo sopra tutti i regni. Secondo 
quel domina i papi investivano e consacravano e deponevano i re, di- 
spensavano dal giuramento i popoli, creavano loro vicafli i sovrani, 
dividevano a ìor talento il nuovo mondo»., e della semplicità de' no- 
stri maggiori ridevano sotto a' baili assai saporitamente L. Come Bo- 
nifacio ricavasse da quel versicolo la sproporzionata conseguenza, 
non saprei ben dire. Forse stimò che Dio creasse il mondo nella 
sua qualità di papa e ere assolo {a disegno pe* suoi successori nel 
papato!!! 

12) Hier Vili. 7. 

(3) Egli osò far notare al senatore Pietri ch\ e' dimenticava di 
parlare della chiesa nella presenza di cinque prelati: quasiché tutto 
intiero il collegio cardinalizio quale oggi è valga il senatore Pietri! 
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italiani. Che? ho io ricévuta da voi la dottrina evangelica? 
o non l'ebbi io forse da' padri miei ? Or questi di e que l 
Vostro papato conciato a quel vostro modo nulla mi lascia- 
lo detto; e foron pure migliori di voi L... E voi duoque 
da chi aveste la fede voi! I vostri padri dove éono eglino f 
Ecco le antiche ombre da' muti avelli vi guardano e pian- 
gono la religione per l'opera vostra conversa in bastardo!.. 
No, noi non patiremo d'or innanzi che vengano i peggiori 
a farla da maestri nell'ovile di Cristo, noi non daremo alla 
chiesa il riliuto delle nostre famiglie, nè noi non avremo 
più a contendere con prelati che pascolano sè stessi, il mi- 
gliore de* quali è un paliuro, e il più giusto è come la 
spina delle siepi... Allora sarà come il popolo, così il sa- 
cerdote, allora avverrà che quando un vescovo insegni oltre 
quello che ci fu insegnato, diranno a Ini il padre e la ma- 
dre — tu non vivrai , conciossiacosaché tu abbi spacciate 
menzogne nel nome del Signore — e lo traGggeranno il 
suo padre e la sua madre che lo avran generato , quando 
«gli oserà dire — dice il Signore (\). 

CXLVI. O vescovi, se io vi abbia addolorati con questa 
mia lettera, non me ne pento. Fate che, sapendo io com'essa 
vi rattristò, io goda non perchè vi siate rattristati, ma 
perchè vi siete rattristati a penitenza. Cristo perdonò all'adul- 
tera, alla dissoluta, agli usurai, al ladro, al pubblicano, ma 
con perdonò agl'ipocriti. Nè non perdonò soltanto ma diede 
loro il predicato di tristi e li svergognò ognora dinanzi alle 
genti, chiamandoli sepolcri imbiancati, generazione prava e 
adultera, serpenti e razza di serpenti. Vi I ha un peccato ir- 
remissibile in questo secolo e nel futuro. Cercano quale sia. 
È l'impenitenza finale? è il diniego della verità conosciuta? 
Se la verità è Dio, l'ipocrita che eà di mentire e mentisce 
nel nome di lui non nega egli Dio? E ora preparandovi voi 
a calunniar Dio siccome quegli che abbia rivelato alla sua 
chiesa il domina del regno temporale de' papi, ovvero, che 

J * , .* * • . I ' • " ri! < i i • 

■ • • ....... t % » • « « 

(1) Zacta. ì 5. 5 HI. 3. Mioh. VII. 4. Is. XXIV. 2. 
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peggio è, il dorama della necessità di quel domìnio, era 
debito di fraterna carità lo eccitare in voi buona tristezza 
che produce penitenza stabile per la salute. Imperocché io 
confido che questo stesso essere stati voi rattristati secondo 
Dio produrrà in voi sollecitudine, anzi apologia, anzi sdegno, 
anzi timore, anzi desiderio, anzi zelo, anzi vendetta... sicché 
se dal canto nostro parliamo per far palese la sollecitudine 
nostra che abbiamo per voi, e voi per tutti i versi ci fac- 
ciate accorti che non fu mai vostra mente di erigere in 
domma l'assurdo e dar de' calci allo Spirito Santo (2). 

CAPO VENTESIMO. 

« 

CXLVII. Vi scongiuro per l'anima vostra che questa 
lettera sia letta a tutti i santi prelati. 

Fratelli, ora si che viviamo se voi state fermi nel Si- 
gnore. 

Se no, oh fosser pure eziandio ricisi coloro che vi con- 
turbano ! 

Salutatevi gli uni gli altri col bacio santo. 

Il Dio delia carità e della pazienza vi governi. 

Il Dio della consolazione stritoli Satana sotto a' vostri 
piedi tostamente. 

t L'Iddio della speranza vi ricolmi di ogni allegrezza,, 
affinchè di speranza abbondiate e di fortezza nello Spirito 
Santo. 

Il padre della misericordia adempia tutti i vostri desi- 
deri^ tranne quel solo pel quale siete radunati. 

La grazia del Signor Gesù Cristo e l J amore di Dio e 
la comunione dello Spirito sia con tutti voi. 

La pace di Dio la quale ogni intelletto sopravanza sia a 
guardia de' vostri cuori e delle vostre menti in Cristo Gesù. 

E a colui che è potente da conservarvi senza intoppo e 

(2) li. Cor. VII. 8.9.10. il. i2. Malli. SII. 31. 32. 34. 39. XXL 3i. 
a seg. XXlll. 27. 33. XXVI. 6. XXXlll. 38. e seg. Lue. V. VII. 37. MI. 10. 
XlX.Joan. IV. 5. e seg. Vili. 3. e seg. Marc. 111.28.29. 11. Joan.vers.S. 



Digitized by Google 



85 

costituirvi davanti alla gloria sua irriprensibili con giubilo, a 
Dio solo savio, salvator nostro, gloria e magnificenza, impe- 
rio e podestà prima di tutti i secoli, e ora, e per tutti i 
secoli de' secoli. Così sia (1). 

CAPO VENTUNESIMO. 

CXLVIII. Desidero, lettor benigno, di trasfondere in te 
tutto T animo mio. Il quale non è già in questo che odio o 
dispregio si partorisca all'ordine ministeriale. Chi mi co- 
nosce sa certo quanto io gli sia ossequioso e riverente, e 
come io m' ebbi sempre in esso gli amici più caramente 
diletti. Mio intento è di protestare, quanto è da me, contro 
il rincrudire di una setta ferocissima la quale come addusse 
a morte il Cristo, cos\ tende pure oggi a spegnerlo nella 
mente e nel cuore degli uomini. Contro i redivivi farisei 
niona è collera più giusta di quella d'uomo in coi sia bene 
abbarbicato e profondo il senso religioso. Si* può loro per- 
donare 1' odio della libertà, la simpatia pe tiranni, e per- 
fino il proposito infernale di mantenere spezzata in minuti 
frusti l'Italia e farla schiava fremente di ogni codarda ge- 
nerazione di stranieri. Ma io qual guisa dare la passata allo 
strazio miserando eh' ei fanno della religione e a quello 
d'assai maggiore che potendo farebbono molto volentieri? 
Se T episcopato politico congiuri contro 1' Italia e contro la 
sovranità di Vittorio Emanuele co' mezzi comuni a tutti gli 
altri cittadini, si può ancora tollerare. Ma abusare la reli- 
gione quasi signoreggiando le coscienze, far rivivere nella 
tetra sua luce la sporca sapienza della carne, mettersi 
pietra d'inciampo a* credenti, far mercato della fede imitan- 
do Esaù qui propter unam escam vendidit primitiva sua, 
oh questa no, non è cosa comportevole da popoli cristiani ! 
Che ? dal sinedrio d' Anna e di Caifasso ci venne la santa 

tJ) I, Thcs. 111. 8. V. 26. 27. Gal. V. 42. II. Cor. I. 3. 3UIL 14. 43. 
Rom. >V. 5. 43. XVI. 20. Phil. IV. 19. Jud. vers. 24* 25. 

6 
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nostra religione, o non piuttosto V avemmo in sacro depo - 
sito da' padri nostri a' quali giurammo di morire piuttosto 
che perdere un briciolo di questa eletta porzione del loro 
retaggio ? E poiché quelli la oltraggiano e la scherniscono 
e ne fanno scempio disonesto, taceremo noi? È negozio di 
vescovi sensuali la religione, o non sono dunque nostre le 
anime nostre?! 1 11 concilio di Roma non è soltanto una 
disfida all' Italia e al partito liberale del globo ; esso è un 
insulto alla maestà del vangelo. Confidano nelle ignoranti 
plebi e fanno assegnamento sovra le timide coscienze. Tocca 
perciò lo stesso alla parte migliore del laicato di sfolgorare 
questi atei mitrati, e di far loro trovare l' ignominia dove 
si affidano di córre a piene mani la gloria. 

Come hai potuto scorgere leggermente, a guarire i mali 
del papato quale ora è, e vai a dire del cattolicismo po- 
litico, ovvero sia del farisaismo, io vò diritto alle radice 
affermando che la sovranità spirituale è un controsenso. Io 
non combatto il primato, io dico solo che è stato strana- 
mente abusato, e che svisata fu per esso la primitiva insti- 
tuzione della chiesa. Di passo accenno alle disorbitaoze dei 
clero, a quella sconciatura della legislazione che appellano, 
nè so io perchè, Diritto canonico, sorvolo a molte questioni 
rilevanti, e nelle cose secondarie accenno meglio che non 
discuta. Ma anche nella parsimonia delle parole e' mi par 
che risulti manifesta la verilà delle dottrine. Non adombrarti 
o pio lettore, alle affermazioni piuttosto ricise. Niente e qui 
detto a caso, tutto è meditalo, e ogni cosa è frutto di lun- 
ghi studi e severi. Non fermarti, ti prego, alla corteccia di 
proposizioni staccate che possono sembrare troppo avanzate, 
ma fa di considerarle nel loro insieme. Sì vedrai che la 
mia scrittura è la sintesi d'altra più diffusa, e che ho buo- 
no in mano per provare con un l»bro ogni parola. 

Invano si studeranno di confondere i termini delle que- 
stioni per convincermi di errore. Così, in grazia di esempio 
io riconosco il primato, ma quale fu .ne' secoli apostolici. Am- 
metto che la chiesa può legare e sciogliere, ma nego il 



Digitized by Goog le 



87 

potere propriamente detto al medico dell' anima mìa, io 
quella guisa che non esito a contenderlo al medico del mio 
corpo. Consento che il credente contumace può mettersi al 
bando della chiesa esteriore, ma nego sia autorità creata 
che valga a rompere quel vincolo interiore della fede che 
mi lega alla congregazione de' fedeli. Confesso la infallibilità 
e perpetuità e universalità della chiesa, ma sostengo a un 
tempo che se l'ordine ministeriale ne è parte nobilissima 
non è però la chiesa. L' unità cottolica propugno nella se- 
dia pontiGcale, ma vero pontefice sommo tengo essere sol- 
tanto il Cristo. Ho per cosa certa non essere argomento 
di domma la salute eterna di questo o di quel trapassato, 
sia perchè tale non può essere un fatto anziché una dot- 
trina, e per di più un fatto del tutto estraneo al sistema 
complessivo delle verità religiose, sia perchè la Congrega- 
zione cardinalizia che a ciò provvede non è l' infallibile chie- 
sa. Lo stesso io dico dell' Indice tanto più confidentemente, 
quanto più veggiamo essere ornai divenuta instituzione po- 
litica destinata a dominare gli umani intelletti. Soprastante 
a tutte V altre dignità della terra asserisco essere la digni- 
tà sovrana; e comecché io sia in ciò collo insegnamento 
apostolico, ne addito succintamente le prove irricusabili. 
Grandissimo affermo essere il ministerio spirituale, ma solo 
allora che non pretende a grandezza, grandissimo nella cro- 
ce, vile e risibile sul trono. E chi di noi non trova sopram- 
modo più grande il cattolicismo in quel tipo inarrivabile di 
frate Cristoforo, anziché nell' orgoglio satanico di un papa 
che si fa tenere la staffa dall' imperatore ? E per finire di 
un tratto questa già lunga rassegna di dottrine, tutto io vor- 
rei cattolico il mondo, ma non del cattolicismo della curia 
romana, e cattolici vorrei soprattutto i governanti, ma non 
vorrei una religione dello stato. 

Tu bai, o mio lettore, il sunto di tutte quasi le pro- 
posizioni sparse in questa breve scrittura, lasciando da parte 
quelle che s'attengono più strettamente alla mutabile di- 
sciplina della chiesa, quali sono la elezione dei vescovi e 
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il modo e la misura delle retribuzioni del clero. Certo s' io 
avessi scritto per le indòtte moltitudini, avrei data maggiore 
larghezza e tutt' altra tornitura a questo mio libro. Ma scrivo 
principalmente pel clero, scrivo a quella parte di vescovi 
i quali o per errore o per fraudo si fanno giuoco dei pu- 
s'ili, non forse mi avvenga che convertendone alcuno dal 
suo traviamento, io salvi un' anima da morte e ricuopra 
moltitudine di peccati (1). Per la qual cosa se nelle angu- 
stie del tempo ho adoperata una maniera serrata e somma- 
ria di scrivere, nè sorta di pericolo io scorgo per la inte- 
grità di nostre credenze, nè mi sfido di te che non vogli 
essermi cortese di perdono. 

£ nondimeno io vo' francamente che tu sappi che, per 
quanto io sia 1' uomo dalle convinzioni tenaci, non ammetto 
per nissun verso il senso privato il quale rende impossi- 
bile ogni religione. Ammetto sibbene la coscienza univer- 
sale de' cattolici che a ogni sentire individuale soprasta. 
Adunque se io abbia in qualsiasi modo errato nel concetto 
o nella espressione più o meno infelice, io chino umilmente 
il capo alla mente della chiesa, bene inteso che la chiesa 
non è la Congregazione dell' Indice, non è la sinodo de' ve- 
scovi convenuti in Roma per dare alla cattolicità uno scan- 
dalo che speriamo vorrà essere l'ultimo. 

Se in alcuna cosa ho fatto mancamento, ingenuamente 
lo dico, è forse nella forma, coociossiachè la mia Lettera 
parrà a più d' uno o anzi a moltissimi troppo sdegnosa. Ma 
come sia malagevole la temperanza delle parole contro i 
lupi del sinedrio che contaminano la sposa di Cristo, non 
occorre dire. Hanno essi temperanza i farisei? Chi può di 
quieto patire tutta questa greggia mitrata che si aderge 
superba sopra de' troni e s' impenna contro la maestà e pro- 
voca a indegnazione i principi? che simula il desiderio di 
un martirio che non teme ? che lasciandoci assettati di una 
parola di Dio, ci scambia per cosa divina l'orgoglio del- 

(4) Jacob. V. 19. 20. 
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V antico serpente ? Chi può con accendersi in fuoco cT ira 
contro un esercito d'uomini inetti o perversi i quali, con- 
fidi a &è stessi della propria nequizia, non si restano di 
sollevare la verga del mandriano a percuotere il laicato tanto 
migliore di lorot In (ine poi se parole iraconde mi vengoo 
giù dalla penna mossa da quel dritto zelo 

Che misuratamente in cuore arvampa, 

10 non fo il nome di chicchessia, io non sento la voluttà 
dell' omicidio, io non chiamo a' danni dell'Italia la feccia del 
mondo, nè sorreggo la mano de' briganti stanca di ficcare 

11 pugnale entro il cuore de' popoli redenti 1... 

Odo taluno il quale dice che scrivendo deli' episcopato 
la mia può sembrare arroganza. Che ? Cose più forti sono 
state dette da uomini cattolicissimi in opere abbastanza se- 
rie. Ciascheduno ha lo stile secondo il proprio carattere, nè 
io. so bene chi possa equamente farmi colpa del mio. Ma 
il fatto è che io, lo dirò ancora una volta, non scrivo con- 
tro l'episcopato. Contro i farisei scrivo a' quali non perdonò 
colui che diede perdono a tutti, Cristo che fu tanto mite 
e umile di cuore. Sia pure specchio di virtù cristiane la 
maggioranza dei vescovi congregati. Restano gli italiani ri- 
belli a Vittorio Emanuele, principe legittimo sopra ogni 
principe europeo, se facciasi eccettuazione di quei Grande 
per la cui sola sapienza la Francia, già volta in basso, è 
quasi per incanto ridivenuta la più possente nazione del 
mondo. Se non che basta che tra le pareti dell' au'a dove 
si rauna il concilio respirino due o tre farisei perchè io 
possa e debba, posto giù ogni riguardo, discutere e scrivere 
con ogni abbondanza del cuore. Insomma, 

E questo sia suggel che ogni uomo sganni, 

io non intendo sviare una linea dalla dottrina cattolica in- 
segnatami da' miei maggiori e che tergo per fermo essere 
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sola vera, non intendo redarguire Ira i vescovi fuorché gli 
scellerati farisei. 

Con questa protesta, o lettor benevolo, io piglio da te 
commiato, facendoli augurio sincero di giorni migliori e più 
propizi alla veneranda nostra religione, alla diffusione del 
lume di quel Cristo che fa il sospiro di tutte le genti, il 
desiderio de' colli eterni, e che dee essere la delizia e la 
gloria de* secoli immortali. 
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